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I. 



Chiunque con animo sereno e senza pregiudizi o 
tendenze di parte per poco rivolga l'attenzione al- 
. rora presente della società, non potrà non sentire 
l'animo appresto da grande sconforto. 

Non intendo riprodurre le fosche tinte del quadro 

doloroso ohe oi sta sotto gli ooohi e ad ogni giorno 

, che passa diventa più terribile, tale da imporsi so- 

, piamente allo studio degli scientisti e dar da pah» 

. sere ai governanti. 

De <*** lato tutte o quasi le istituzioni in deca* 

«lenze, la vita pubblica inquinata e corrotta ; le ma- 

nifestaaioni dell'arte e della letteratura ridotte a poco 

f o nulla, miseri fiori inariditi dal venefico soffio del 

, pessimismo e dell'egoismo predominanti, la rieohessa 

esausta. 

bell'altro le idee rivolusionarie, valanga che di 

> giorno in giorno, di ora in ora cresce e si spande 

eoa forza prodigiosa e dall'astratto campo scientifico 

f è passata ell'asione, assumendo le forme più feroci 
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e brutali dell'assassinio» Tutto ciò non* è al certo 
atto a rw^reiuire lo epirito e spronare gli stórni alla 
lotta. 

Or ohe ogni uomo nell'altro non vede che un 
concorrente e direi quasi un nemico, or ohe la dot- 
trina, la scienaa, retaggio fin qui comune ed acces» 
sibila a tutti, sono anche esse conculcate e vilipese 
o diventate patrimonio esclusivo di camarille e di 
chiesuole, ed il disagio economico ci ha portati al 
pervertimento selvaggio dei seguaci di Marx, Las» 
sali* e Bakunine, più volte oon grande trepidazione 
ho domandato a me steste che cosa a noi giovani 
e risèrbato, se non son questi i sintomi del dis« 
solvimento della vecchia Europa, se il coraggio delle 
nuove generazioni avrà forza baitevole per porre un 
argine al soffio violento di distruzione ohe spira in 
modo cosi inquietante. Àrduo' problema.... Pèrche la 
realtà cruda,* terribile ha scòssa la itostr* fède, psiche 
l'egoismo ed il pessimismo noi li abbiamo acquisiti 
al nostro sangue con i primi palpiti della Vita, dòn 
i libri che leggiamo, e l'inerzia ohe inceppa nei pure 
tutte le manifestazioni attive della' socfttà modèrna 
opprime, il senso universale di sodnforto é di dif- 
fidenza, ffncèrtezz'a mafsìfaa òhe tétta incombe Sugli 
animi/ noi prfre fortemente la seniifcm6 in *tutW le 
nostre fibre.' * - ;**' '* 1; ' 

E seppur qualche volta cerchiamo scuòterei) mortale 
torpore e sollevarci in aere pia *pìrabilè, r raflbraarìdo 
il nostro coraggio, ecco ohe un nuovo disigio, un 
nuovo sopruso, un nuovo disinganno creatoci dal* 
l'egoismo altrui o della stessa nastra natura guasta 
oi fa ricadere nella polvere e ci oonvifioe della inuti- 
lità della lotta. La nostra pàtria dòpo* più 81 un 
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trentennio di imita politica non ha saputo oonqui» 
ftare anoora la tua unità civile, l'unità legislativa, 
il benessere economico. I più urgenti problemi sociali 
attendono anoora la soluzione, non si sa anoora quale 
4 il posto che ci compete nell'avvenire, non si è 
•celta ancora la via da battere. 
T E se si volge lo sguardo al di là delle Alpi, lo 
spejttaoolo non è più confortante. La vècchia Albione, 
dopo aver assoggettata al suo dominio ciroa metà 
del mondo conosciuto, quasi non ancora sazia di ric- 
chezza e potenza, ha testé commesso il più grande 
delitto del secolo scorso, soffocando nel sangue Fin- 
dipeijdepia di un fiero popolo, ed è schiava della 
sua stpssa sterminai* grandezza. I popoli soggetti 
cominciano a sentire bisogno di libertà e tendono 
a staooarsi dal grande impero. — La Francia, sempre 
ardila • vigile alla testa di ogni oivile progresso, 
riesce a inala pena a tener testa all'idra del Nazio» 
nalismo che tenta soffocarla. La Spagna disfatta, 

t annientata, economicamente distrutta, politicamente 
divenuta una quantità trascurabile. Le ultime bri* 

r ciole del colossale impero di Garlo T, sul quale non 
tramontava mai il sole, sono state ingoiate dalle avide 
fauci del colosso americano. — La Russia s tèrmi* 
nata ancor semibarbara, a stento tenuta a Areno dal 
capestro e dalla Siberia, cova nel seno il vulcano 

' jdel nikiliamo ohe minaccia ad ogni istante di schian- 
tarla in una orrenda convulsione di sangue è di 
fiamme. *- La Germania, oppressa dal militarismo 
imperante che le succhia le più vitali energie. — E 
l'Austria? Una enorme pentola nella quale tante 
razsc diverse di origine, di costumi, di tendènze, di 
lingua si urtapo perennemente e ribollono come un 
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mare in burrasca, ed oggi. a domani finiranno òol 
mandare in frantumi la compagine dell'Impero. — K 
dell'antica Grecia alma madre di eroi e di poeti ohe 
cosa & rimasto ? Un popolo misero, fiacco, sema av- 
venire e senta ideale. — Dalle glorie imperiture di 
Maratona e Selamina disqeso alle inesplicabili e, 
diciamolo purejWpf boriose disfatte dall'ultima guerra, 
nella quale solo rifalse il leggendario valore della 
camicia rossa. ^ . 

Eooo l'Europa quale é oggi ^ Ma quali le cause 
della decadenza, quali i motivi d-lla dissoluzione? 

C'è ohi vorrebbe spiegarla oou l'indirizzo pessimista 
della moderna filosofia ohe mette capo ad Arturo 
Schopenafcuer, illustrata dal ;tfrauerstàdt, dal 'fau- 
bert, dal Bebqspn e Hartmann, continuatori delle 
sue dottrine. t t , 

Ma tale filosofia, che. ebbe il suo cantore nel Leo- 
pardi, io non credo Q*usa efficiente di un fatto 
tanto significante. Ben altre più gravi ragioni che 
una dottrina filosofica occorrono a spiegare il triste 
movimento discendente della società europea, ben 
altro che una dottrina filosofica poteva affrettarne 
i destini» Credo però che abbia non poco influito a 
moltiplicare e sviluppare, i germi del pessimismo 
già esistenti. — Allorché per op*ra dello So&ope» 
nabuer e dei suoi discepoli è assurto alla dignità 
di teoria scientifioa, questa sii straordinariamente 
diffusa ed ha incontrato, estremo, favore perche in- 
carnava il vero momento psicologico della serietà, 
rispondeva pienamente al morboso malessere ohe 
già si infilava e minava la compagine umana. 

Io ne rioejroQj la, caus^ pella stessa Iqgge che re- 
gola ogni cosa, nella legge fatale della trasformazione 
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biologica ohe 1» gran mente di Vico divinò, pariani 
ah dei cicli storici. *~ Cerne il còrpo umano A*8(*S 
si trasforma e, dopo ergere giunto ài massimo graclo 
di forza é di bellezza, lentamente deperisòe è tomo*** 
cosi i popoli, le sezioni, le rarze devono descrìvere 
le loro parabola. ' : ' 

La veoohia Europea declina lentamente ed all'oriz» 
zonte dell 1 amanita s' innalza, astro luminoso, un 
nuovo continente, l'America, cui gli Europei, i qua- 
li non trovano più nella veoohia madre ohe miseria 
e patimenti, accorrono. L'Europa, vecchio ramo in- 
tristito sul grande tronco dell'Umanità, cadrà essic* 
oato, ma nuovi popoli, vergini e baldi di forza e 
gioventù, daranno nuovo rigoglio di vita al grati 
tronco, e la civiltà e la storia e -('Umanità conti- 
nueranno. 

t/£sia fa la gran culla del genere umano : tulle 
rive del Tigri e d*l l'Eufrate proèperarotiò ditti ài 
confronto delle quali le moderne metròpoli sarebbero 
borgate. Ora, invece dell'antica civiltà e potenza, hi 
quei campi ove rifulsero il coraggio di Ztaobih, il 
senno e la lussuria di Semiramide, il valore dì Girò, 
non vi è ohe miseria e abiezione. 

t/Egittò nemmeno lontanamente ricorda lo splen- 
dore dell'antico regno dei Prammàtici; ogni giorno, 
sotto il piccone dell'archeologo, sorgono' dalla terra 
continue vestigia dell'avita grandezza, troppo ahimè... 
in contrasto con la decadenza di oggi. 

Roma sorse e prosperò sulle rovine della Grecia 
e di Cartagine o perì sotto la spada dei Barbari. 

Mai coinè in questa ora presente si <à profonda- 
mente sentita la bieca verità d-J la teoria pessimista 
per la quale la vita è sinònimo di dolore, la lòtta per 
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l'esistenza con le certezz* della sconfitta. |f*i come 
io queste prostrazione di forz*, io questo pullulare 
ribelle e continuo di egoismo brutal», miserie, deso- 
lanti e vigliaccherie è parva vera quella teoria della 
Katora e della Società che il Bahnsen ohiamò terri- 
bilmente la legge tragica del mondo. 



II. 



Secondo il Buckle lo scetticismo fa sempre ip 
ogni dipartimento del pensiero umano l'invariabile 
preliminare del progresso e della civiltà. 

Tale, concetto, inteso nel senso di dubbio filosofico, 
di esitansa nell'aooettare o nel creare un'opinione, 
una dottrine, un fatto nuovo, è umanamente, vaio 
e profondo* — Tutte le più grandi conquiste della 
scienza non furono in principio che grandi rivolte 
*4 ogni progresso nel campo del pensiero o del* 
J l'aaìone si ajinunaiò sempre con un impeto di di* 
aerazione. 

Il grandioso movimento della moderna filosofia 
nacque sotto la critica demolitrice di Emanuele Kant: 
quella gloriosa rivolta del pensiero umano ohe fu la 
riforma e ohe valse a scuotere dalle radici la etra* 
grande potenza della Chiesa, nacque tre secoli prima 
con Abelardo e fu continuata da Vauini, Vycleff, Huss, 
. Savonarola fino a Lutero ; la rivoluzione francese, 
ohe mandò in frantumi tutto .il vecchio edificio dei 
privilegi e rivendicò i diritti della Ne tura umana, 
fu iniziata nel campo della filosofia dal Rousseau, 
dal Diderot, del d'Alembert e dagli Enciclopedisti* 
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Tutto ciò é vero : ma il pessimismo eh* oggi in- 
quina la nostra società non è quello del Bu'okle, non 

'è il precursore delle grandi evoluzioni o rivoluzioni 
del pensiero, ma il male*teere d^lMnfermo ohe seut 
l'appressarsi della morte* e legge nell'occhio del 
medico la sua condanna. — •» É quasi Pan ri ienta mento 
della volontà, l'annichilimento volontario di ogni 
pò tenta attiva dello spirito accettato come il solo 

; possibile lenitivo ai tormenti della vita, il fatalismo 
delle torpide popolazioni orientali che si impossessa 
del mondo, il regno del fatale Inconscio* dominatore 

' e rettori», secondò Hartmann, dei destini umani. 
• È reazione all'ottimismo sociale e filosofico dei 
secoli XVfl e XVIIT? 

Certamente. L'ottimismo ohe l'eloquente e focoso 
vescovo Bofsnet eresse a base incrollabile della 
Storia e pel quale il succedersi, Rincalzarti ed il 
trasformarsi delle umane cose non era altro ohe la 
manifestazione tangibile di una misericordia suprema, 
operante nel giro dei secoli il bene degli uomini, 
tenne man mano affievolendosi e prendendo un 
carattere meno teologico e più umano per opera dei 
filosofi tedeschi, dileguandosi poi del tutto innanzi 
al ghigno mefistofelioo di Voltaire. Già Leibnitz 
avevi measa in campo l'armonia prestabilita e Spinoza, 
Eint e Locke avevano data una spiegazione più o 
meno ottimistica dei fenomeni umani, facendo la 
parafrasi più o meno luminosa del vecchio dogma 
ohe risale a Platone, il quale espose per bocca di 
8ocrate morente il necessario regno dell'ordine nel» 
Pumani tà. — E sebbene il gran filosofo di Kónigsberg 
avesse intravisti gli ostaooli ohe alla umana feliciti 
oppongono gli agenti fidici e morali,, pure e$rc6 Je 
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ragione ultima delle cose in un mondo superiore 

extrasensibile in cui regna l'imperati*» cate^ rioo, 

Sulle orme di lai in seguito il Fiohte espose la sua 

freorie improntata al puro idealismo trascendentale, 

per cui i fenomeni del mondo esteriore altro non 

, fono che momenti fogaoi coordinati al fine ultimo, 

4 l'adempimento della legge del dovere. Più in }& 

, Jtegel con la sua teoria del divenire di ogni umana 

, |dea dapprima inconscia e tendente a rientrare in 

4 jA| e lo Schelling con l'altra della caduta e della 

, jreden*ione, al posto della divina provvidenza eoi* 

locarono una legge naturale, spiegando cosi in mo<Jo 

. più soddisfacente lo svolgersi delle vicende umane* 

Ma vai forse questa rivolta del modernissimo peu« 

, siero filosofico contro le nebulose ed astratte teorio 

, dell'ottimismo meno recente a «piegare l'attuale 

é stato di cose o venirne considerato come Punica 

..cau**le? L'uomo t^on vive solo per dubitare, per 

.combatterai per demolire; la sua anima vuol anche 

ritemprarsi nella certezza di qoalohe cosa, di qualche 

ideale conquistato con la epeculszione intellettiva* o 

eoa Taziene ; non vuole infrangere un idolo ce non 

por collocarne una nuovo al suo posto. Ma quale, è 

ridolo nuovo che sorge dalle rovine dell'antico 

ottimismo sociale ed economico ? Noi li vediamo; il 

, pessimismo * l'egoismo i quali ci portano al SataUsmo 

* indiano, alla negazione della volontà, la potenza più 
bella dello spirito, ed il Socialismo rivoluzionario 

[che ni trascina alla negasione dell'attività individuale 
ed tiTanarohismo : ecco gli idoli nuovi. 
È il pervertimento del senso morale, la deoompo- 

* sizione lenta degli antichi ordinamenti, la china che 
/ si presenta precipite e sulla quale si sdrucciola dopo 
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ess$r pervenuti ad un grado non disprezzabile di 
'pròfcressò, badata inevitàbile dopo l'ascensione, tn** 
soYabfle oome la morte. 

Abbiamo date le ali al pensiero col telegrafo, 
imprigionato il vapore e corriamo da un capo 
alfaltro della terra, dominando gli elementi, strap- f 
pati Al bielo i suoi veli, alla folgore le sue ali, siam 
riuniti a rapire alla terra gelosa ed avara ad uno 
ad uno i suoi segreti, abbiamo spinta l'anima nostra 
adT àrduo volo sulle più alte cime dei problemi scien- 
tifici e morali; ma ecco ohe siamo stanchi* 

^Altrò vette inaooessibili ci ai presentano dinanzi e * 
nòti abbiamo più forca ; dopo aver creato quanto era 
possibile per soddisfare le nostre ambizioni, i nostri 
desiderili ci siamo infiacchiti. 

'Nessuna meraviglia quindi se, nella decadenza ed , 
afirQfia di tutte le più sane aspirazioni ed attività 
dèlia mente, nel pervertimento dei più potenti moti 
àH cuore, tutte le istituzioni che abbiamo create e 
n'eìla superbia della nostra capacità credute perfette 
ora siéno dall'incalzar degli eventi e dal rapido tra- 
sformarsi di uomini e oose riconosciute incapaci ed 
inadatte. 

Tfon so se l'opera previdente ed energica del le* 
giratore e dello statista potrà regolare in qualohe 
modo e varrà a rendere meno precipite la caduta di 
questo vecchio albero bacato che è la società europea., 

"Hai potrebbe infondere da sola nuova vita ed ener- 
gia ad un organismo deperito, la cui risurrezione 
potrebbe avvenire soltanto dietro un grande cata- 
cl&ma politico ed economico, che lo trasformasse der 
tutto. 

Credo però sacro dovere il lottare con vigore e 



l '« 
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disperazione, specialmente per noi giovani ; tentar 
di galvanizzare il corpo inerte, far penetrare nelle 
ooeoienze atrofizzate l'idea di una nuova vita espiu* 
gere la eooietà anlla via della redenzione. 

Analizzare oon oritiea severa tntte le superstizioni, 
tutte le menzogne oonvenziotfali, giuridiche, poli* 
tiohe, economiche e morali, mettere il coltello ana- 
tomico in tutte le piaghe che infestano l'organismo 
della società moderna ò opera santa, ohe richiede 
suprema costanza e fermezza, lungo amore ed abne- 
gazione ; né mancano forti ingegni ohe attendono 
ai primi tentativi dell'opera riaanatrioe. Giù tutti i 
convenzionalismi, gjù tutte le ipocrisie larvate di 
onestà; è questo i) grido della riscossa ohe deve 
uscire dal ouore dei lottatori, ed avanti. Sursum 
eorda..- un pò di fede. Il Nordau nel suo splendido 
libro Menzogne convenzionali della società moderna 
ha con coraggio e fermezza messe a nudo molte 
delle piaghe ohe infestano la nostra vita. Ma la sua 
è stata una opera direi quasi negativa. Non basto 
scoprire e mostrare il male, ma, quel che più im- 
porta, occorre additarne i rimedi. E non rimedi tran- 
sitori ed inefficaci, ma radicali trasformazioni oc* 
corrono degli istituti pia guasti e corrotti, innova» 
zioni coraggiose, sieno anche dette rivoluzionarie, ma 
capaci di annientare il male dalle radici. Tutto nel 
mondo e nella vita è soggetto a trasformazioni ed a 
mutamenti; o rinnovarsi o perire è la legge ineso- 
rabile delle umane cose: o perchè dunque tanti isti- 
tuti, tante leggi ohe ormai non corrispondono più 
ai nuovi bisogni devono rimanerci in omaggio a 
vieti pregiudizi e rispetti, intangibili ? 
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Prima che Augusto Corate, creando la Sociologie, * 
aprisse nuovi orizzonti alla Filosofia, il diritto era - 
considerate come una legge unita, immutabile, es- 
senza quiescente, del tatto indipendente dai feno- 
meni umani, alla quale anzi questi dovessero inelut- 
tabilmente conformarsi 

Jfenoava ogni idea dell'evoluzione ed allorquando > 
avveniva la decomposizione degli ordinamenti sooiali 
non si sapeva ohe accusare la corruzione dei tempi 
ed invocare il passato come modello cui bisognasse 
conformarsi. La filosofia metafisica ohe va dall'uomo 
al. mondo, rigida ed inflessibile nella immutabilità 
delle leggi teologiche, ricorrente ad interventi so* 
prannaturali ed invano perseguente l'infinito e l'as* 
soluto aveva fatto del diritto una norma derivata 
dalla cognizione di una legge razionale pura, sem- 
plice facoltà astrattiva della mente, senza che Pam* 
Ménte, le diverse attitudini speciali dei popoli eser- 
citassero su di esso influenza di aorta. 

Il caposcuola dei positivisti considerò invece la 
società come il presupposto naturale del diritto ed 
i inno meni umani come suoi prinoipalissimi fattori; 
bandi l'assoluto e l'infinito dall'indagine speculativa « 
perchè inaccessibile allo spirito umano tanto nella 
filosofia che nelle altre scienze. La mente non si 
contenta di vane astrasioni ma vuol riposare su* 
principi concreti; e la filosofia positiva, rinnnniando 
ad una ambizione incompatibile con lo spirito umano, 



Digitized by LjOOQ IC 



- 16 -■ 
rivolse la sua attenzione alle questioni ohe entrano 
nella oerohia della nostra potenza intelletti va e della 
nostra osservazione. 

Oli antichi filosofi oonoepivano una sooietà na- 
turalmente immobile o i cui movimenti fossero 
aorìdentali ; la filosofia positiva invece la concepisce 
naturalmente progressiva, aazi opina che il movimento * 
è necessario alla sna esistenza, — a La natura 
del f uomo, èssendo quale è sorta dalle sue origini* 
e -le asiani distruttive non agendo che come pm~ 
il passato, il movimento generale delle 4mo è 
necessario, la filiazione delle untane opinioni* per 
conseguenza delle forme sociali non ha potuta essere* 
nel suo insieme diversa da quella che è stòla* ita 
occorre andare ancora piti in là ed indicare 4 
sema di qumta successione cioè la legge ohe la 
determina. Un semplice sguardo gettato sul globo 
terrestre ci mostra diversi gruppi di Natimi or* 
rivati a gradi di civiltà assai ineguale dalle pni 
misere popolazioni della Nuova (Manda fino , atff 
potenti città d'Europa, dai saggi più rudimentali 
fino ai più complessi risultati della vita sociale »* *- 
Queste parole del Conte non racchiudono* force lo 
stesso concetto «spesso dal grande Giambattista Vice 
csd etile più conciso : Natura di cose altro non ì 
che nascimento di esse in dati tempi ed in certe 
guise, le quali, sempre che sieno tali, tali e wm . 
altrimenti nascono le cose ? 

ih/e coscienze dei popoli vanno soggette a tenti ma 

continui mutamenti e, trasformazioni non fortahiod 

ashitrari, ma necessari, nati logicamente gli uni dagli 

altri per effetto di cause generali e talmente connesae, 

phe, per romperne la successione, vi sarebbe Infogna 

di spaventevoli disordini e cataclismi calla terra. 
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Ttitte le nostre concezioni, contiuua il filosofo 
positivista, e per conseguenza quelle sociali passano 
per tre stati successivi ; il teologico, in oui l'uomo, 
trasportando nel mondo esteriore l'idea che ha da 
se stesso, suppone gli oggetti mossi da volontà ana- 
loghe alla sua e secondo un prestabilito ordine di- 
vino; il metafisico, in cui sostituisce d*Ue entità alle 
conoezioni concrete del sistema teologico; ed il po- 
sitivo, nel qu*le, riconoscendo la sua vera posizione 
nell'ordine delle cose del quale è parte, comprende 
ohe l'insieme dei fenomeni è determinato dalla prò* 
prietà stessa delle cose, donale risultano leggi immu- 
tabili. Occorre dunque che l'uomo conosca le oondi* 
zioni nelle quali vive, per applioare la sua intelli- 
genza a conformatisi. 

Ma non è il solo adattamento la legge necessaria* 
perché allora si avrebbe una società sempre immo- 
bile, bensì l'adattamento sempre rinnovellantesi a 
nuove leggi determinate da nuovi bisogni del pro- 
gresso. L'uomo sente cbe la società si trasforma ed 
incessantemente si rinnova, ma sente anche la forza 
di esercitare una utile influenza su questa trasfor* 
mattone» 

Ciò ohe per lungo tempo fu una spontanea ten« 
denza è oggi divenuto uno scopo coscientemente 
carnato. 

L'oii gin e della società, come in genere tutte le 
origini delle cose, è inaccessibile allo spirito umano 
nelle sue investigazioni : però, se non si può riu» 
scire a spiegarla, non pertanto le pazienti ricerohe 
dei sociologi e degli archeologi, le relazioni dei viag* 
giatori e dei naturalisti stabiliscono su diversi punti 
del globo delle popolazioni vicine allo stato di na+ 
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tura ed il oui studio offre grandissimo interesse ai 
filosofi, capaci di riannodare tali stati rudimentali 
di civilizzazione a quelli più avanzati, mostrando la 
genesi dell'umanità e la evoluzione dell'ordine intel- 
lettuale e morale. 

Grazie a tali studi e alle più recenti scoperte ar* 
cheologiche si è potuto indagare e stabilire le leggi 
generali dello sviluppo sociale. E gli insegnamenti 
della storia, i grandi e rapidi mutamenti avvenuti 
nelle moderne nazioni, l'impulso delle scienze e del- 
l'industria seguenti di pari passo lo sviluppo ìnteU 
lettuale, tutto ha potentemente contribuito a far 
riconoscere nella Società un organismo vivente sotto 
l'impero di date condizioni, né più né meno che il 
corpo umano. (1) 

Stabilito tale principio e ritenuto che il progresso 
è la tendenza a far predominare le idee generali, si 
riconosce agevolmente la necessità di studiare il 
graduale e lento sviluppo di tali idee generati fin 
nei tempi più antichi. 

Posto che la genesi dell'umanità non è che una 
concatenazione di cause ed effetti necessari ed indi- 
spensabili derivanti dalla stessa natura umana, è di 
capitale interesse il vagliare come gli uni e le altre si 
siano venute elaborando nella coscienza dei popoli. 
Dal passato si traggono sempro buone norme per 
l'avvenire. Certi fenomeni sociali dei tempi nostri, 
generalmente poco compresi o male interpretati, 



(1) Lo Schifile nella sua poderosa opera Struttura e vita 
del Corpo sociale ha iatto un arditissimo se non perfetto 
tentativo di applicazione delle leggi fisiologiche alla vita delja 



Società. 
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hanno proprio da tali studi ricevuta la loro nata* 
tale spiegazione t presentandosi come avanzi del pas« 
nato, mentre altri vengono riguardati come mani fé • 
stazioni della forza ohe dal passato sprigiona un 
nuovo ordine di cose. 

Da tali studi ad ogni tratto vien fuori una luce 
novella la quale viene a fugare le tenebre ohe av« 
Volgono le più osoure pagine della storia del diritto 
• dell'amanita. Qui mi piace riportare queste parola 
de) Summer Maine: 

•4 Ces antiquités juriiiques qui semblaient ne de* 
« voir intéresser que des savants spéciauoc offrent 
a un intérèt tout actuel. Non seulement ellesjelent 
a un jour nouveau sur les institutions fondamene 
u tales et sur la manière de vivre des hommes pri* 
u milifs, mais comme le fait obseroer Stuart UHI 
a elles nous élèvent au dessus des idées étroites qui 
a nous fout croire que le seul monde d'existence 
u des socie tes est celui que nous vcyons auieur de 
s noùs. * 

Le diverse questioni di un'epoca si incrociano e 
ai allaooiano di tal maniera che non può risolversene 
alcuna eensa ohe vi sia inevitabile reazione sulle 
altre} nò possono spiegarsi del tutto, né può scor- 
gersi netta ed intera la loro ultima ragione serza 
rimontare ai tempi anteriori. 



IV. 



Se si dà uno sguardo al progresso che nell'ultimo 
te entennio han fatto le scienze sociali ed economi* 
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che, al succedersi quasi vertiginoso di bisogni nuovi, 
alla rapida trasformazione avvenuta di idee e senti- 
menti in ogni campo dell'attività fisica ed intelUi* 
ti va, alla nuova coscienza insomma delle masse, .p^r 
restringere le osservazioni in un campo mena vasto, 
alla patria nostra, ed allo stato della nostra legisla- 
zione, il Codice Civile nostro, che ha appena ^n 
cinquantennio di vita e che pure segnò un notevole 
progresso nelle legislazioni di Europa, non può non 
sembrare ormai antiquato ed inadatto quasi del tutto, 
o almeno nei suoi istituti maggiori, alla nuova vita. 
Le norme che regolano gli istituti principali dpi 
nostro civile consorzio sono ormai insufficienti a re- 
golare i nuovi rapporti creati da nuove condizioni 
di cose e da nuovi bisogni, intralciano anzi il pro- 
gresso. E non poche volte il giudice che sappia sen- 
tire modernamente, trovandosi di fronte ad una di- 
sposizione inflessibile di legge scritta che fa, a calci 
con una nuova situazione di cose alla quale altra 
non corrisponda o non sia applicatolo, è costretto 
al bivio, o di applicare la legge, magari conculcando 
il buon diritto e denegando giustizia in nomedeUft 
legge, oppure, informandosi a criteri di equità e tof- 
turaudo spe3so la logica ed il cervello, lacerare la 
leg^e scritta, e giudicare non de ju^e condilo ma 
de jure condendo» 

Il nostro codice Civile ha bisogno di serie riforme 
ed occorre completarlo con la creazione di nuovi 
istituti giuridici resi indispensabili dal rapido pre- 
gresso industriale. 

Fra le quiVtioni ed i problemi più gravi della no- 
stra Ieg'slazione, senza, dubbio uno dei più impor- 
tanti, ed il quale, benché sembri ohe meio ai ime 
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ponga, ciò non pertanto non interessa meno degli 
altri l'avvenire della società, à quello delia condi- 
zione della donna, collegato com'è intimamente al- 
l'altro del matrimonio e della famiglia. Dallo Stuart 
MiH> che primo levò la sua voce autorevole contro 
la parvità della donna e, nella foga della sua opera 
di redenzione non tenne esatto conto delle qualità 
fisiche e psichiche di essa, e cadde nell'esagerazione, 
fino* ad oggi quanto non si è scritto e discusso su 
questo argomento..... 

Sene a alcun frutto però ; perchè nel nostro bel 
paese, mentre sì lascia la moglie nella più completa 
soggezione giuridica, suprema irrisione, si vuol con- 
cedere alla donna il diritto di esercitare l'avvocatura. 

Tutto ciò che si riferisce alla condizione della 
donna e della famiglia, dominio di essa, ha eserci- 
tato ed esercita grandissima influenza anche all' in- 
fuori della famiglia sulla compagine della società. 

Ed è perciò che tal problema ha suscitato 1' at- 
tenzione di molti e le esagerazioni sono state molte. 
Noi possiamo dire che la condizione della donna è 
il termometro col quale si può misurare il grado 
di civiltà dei popoli nelle diverse epoche. 

i\fy( changement ne n'est accompli dans la condì* 
tion parlicalicre -de la femme sans reagir aussilót 
sur la conditton de la società toute entióre. Au fond 
de chaque ré/orme sociale realisée ou revée par un 
Lycourgue ou par un Platon, Von rencontre un 
nouveau systóme sur la condition des femmes. 

Ha scritto il Gide ; ed il Proudhon a sua volta 
ha scritto : 

Partout) ou la civilisation n s à pas eie station- 
r\aire ou remar que un progrés dans la coslilaliqn 
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de la famille^ dans le droit de la femme et la loi 
des mariages. 

Eppure l'umanità nel suo lungo e penoso cammino 
verso la civiltà non ha mai cambiate le basi della 
famiglia. In tutti i tempi ed in tutte le razse ti 
trovano su per giù le stesse regole generali, ed a 
queste non danno caratteri recisamente contrari le 
piccole differenze dovute al diverso grado di svi- 
luppo morale, al clima, alle varie costituzioni eoo* 
nomiche e politiche. 

Ed è questo uno dei più saldi argomenti di coloro 
i quali non vogliono che venga menomamente modi- 
ficata la costituzione della famiglia e scagliano fuoco 
e fiamme* contro il divorzio. 

Io credo che ad essi manchi del tutto Tesati* 
cognizione della essenza della società e delle ineso* 
labili leggi di evoluzione alle quali è soggetta ; ru- 
deri cadenti di una filosofia metafisica alla quale 
Augusto Gomte scavò la fossa ed ora per fortuna da 
lungo tempo sepolta. 

Larghe riforme sono necessarie negli istituti del 
matrimonio e della famiglia per risolvere la impor- 
tantissima quistione della condizione della donna ; 
importantissima appunto perchè concerne diretta* 
mente la base della società. 

Vi è sulla terra un essere giuridicamente e moral- 
mente ancora più infelice del proletario ed è la 
donna : migliorarne le sorti è spingere la società 
sulla via di un avvenire migliore. 

fionservcr des istilutions de l'ordre civil et poli" 
tique quand leur raison d'èlre s'cst etéint atee les 
besoins qu lei ont créés ì avec les moeurs qui les 
ont mantenues, óest charger 1$ soeietè d'un faréeau 
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qui Ventraie sans cesse dans ses mouvements natu- 
rels et qui est souvent la cau$e des efforts molents 
par lequels alle teqd a s'eri debarasser. 

Queste parole d.eli'Àhrens sembrano scritte proprio 
per le leggi che governano il matrimonio e la fa* 
miglia. Perchè, mentre tutte le umane istituzioni si 
trasformano coi tempi ed attingono dalla loro evo» 
luzione nuova forza e vitalità, nel matrimonio e 
nella famiglia non si vuole introdurre alcuna innova- 
zione, mentre ne è tanto sentito il bisogno ? 

La famiglia non è una istituzione creata così tutta 
d'un getto fin da) primo apparire dell'uomo sulla 
terra, ma graduale e lentissima conquista dell'or- 
dine morale e, come al fondamento della società. 
bisogna ad essa rivolgere le cure più costanti per 
portarla al grado di perfezione che è la meta di ogni 
umata cosa, u La f armile se developpe lentement 
à travers les àgts, elle se tras forme d!un maniere 
continue; elle rìest pas, elle deoient. n 

Scrive Giraud Teulon nel suo aureo libro sulle 
origini del matrimonio e della famiglia. Se dunque 
questa, quai'è oggi, non é che il portato di lenta 
evoluzione, e se nel suo organismo vi sono dei difetti 
che la turbano profondamente, tanto da renderla 
quasi inadatta al suo fine, perchè non modificarla, 
adattandola ai nuovi principi di libertà ed ai nuovi 
bisogni ? 

Alle leggi che governano la famiglia e la sua 
costituzione, in Italia specialmente, si vuol dare 
l'inflessibilità delle leggi fisiche. 

La nostra opera legislativa, possiamo dirlo con 
sicurezza, si è pietrificata in una ortodossia sterile 
pc| impotente e pare che voglia restare estranea al 
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gran lavorio di rinnovazione ohe in ogni branca 
del sapere ed in ogni ramo dell'attività umana tende 
a destare nnove energie e nuove speranze. Studiare 
tutto quanto riguarda la famiglia ed i diversi isti- 
tuti che ad essa sou collegati é opera poderosa alla 
quale le nostre deboli forze non corrispondono : fer- 
meremo brevemente la nostra attenzione sulla con* 
dizione giuridica della donna dentro e fuori la fa* 
miglia, sul matrimonio, sulla condizione dei figli 
nati fuori di esso e sulla tutela. 



V. 



Una oontraddieione grave, chiara, lampante ohe 
salta subito agli occhi di chi legge il nostro codioe 
civile è alle prime pagine : il diverso trattamento 
fatto alla donna dentro e fuori il matrimonio, riguardò 
alla sua capacità giuridica. La donna nubile che abbia 
raggiunto la età maggiore e la vedova hanno la 
medesima capacità dell' uomo, possono attendere 
a qualsiasi negozio giuridico senza bisogno di auto- 
rizzazioni speciali: quella maritata invece è sog- 
getta a tutte le restrizioni di cui all'art. 134. Ne 
risulta ohe mentre la donna col matrimonio, rico- 
nosoimento e consacrazione ufficiale 'Iella sua altis* 
sima funzione nella vita civile, acquista la dignità 
ohe le compete, viene giuridicamente a subire una 
vera e propria diminutio capitis. 

Non soltanto non le si riconosce capacità alcuna 
di amministrare i beni della famiglia, ma le si nega 
perfino quella riconosciutale interiormente $1 ma? 
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trimmiio, di disporre ò»oé liberamente cbl patrimonio. 
E mentre il marito ha diritto pieno di amministrare i 
beni della famiglia, e la legge non si preocoupa se 
per la poca pratica degli affiri manda la sua casa 
in rovina e prepara ai figli un avvenire di miseria 
e desolazione, nega alla moglie perfino il diritto di 
oontrollo. E vero ohe anche la moglie può doman- 
dare l'interdizione del marito, (articolo 326). Ma, a 
prescindere che l'interdizione non può essere prò- 
Nunziata che a causa di abituale infermità di mente, 
se si pon mente alla ripugnanza naturale in una 
donna di ricorrere a questo mezzo estremo, alle lun- 
gaggini della procedura, la quale può diventare e* 
terna quando qualche interessato assistito da un 
abile avvocato, voglia impedire o almeno proorasti* 
nare l'intervento della legge, quasi sempre l'inter- 
dizione, che produce i suoi effetti soltanto dal giorno 
della sentenza, arriva troppo tardi. 

Dove poi la contraddizione da straua diventa ad- 
dirittura ridicola e senza senso comune è in questo, 
che, mentre si nega alla donna maritata ogni inge- 
renza non solo nel patrimonio famigliare ma nel suo 
proprio, le sì riconosce poi la capacità e le si di 
il diritto di essere tutrice del marito interdetto per 
infermità di mente (art. 350j. 

Delle due cose l'uria : o si vuole ohe il matrimo- 
nio, altissimo ente morale, assorba completamente 
le due persone e le due capacità giuridiche per for- 
marne una sole, ed allora si provveda in altro modo 
alla gestione economica della società matrimoniala ; 
si vuole che, pur convivendo, le due persone con- 
servino integra la loro personalità giuridica, ed al- 
lora' giù questa disparità di trattamento umiliante 
per la donna. Uguali doveri ed uguali 4iritti, 
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Con le disposizioni dall'art. 134 il nostro legista» 
toro ha voluto seguire U legitdaaione francese e 
scostarsi dal diritto romano e dal germanico, i quali 
non imponevano alcun vincolo alla donna maritata, 
e che pure sono le fonti sempre vive alle quali hanno 
attinto tutte le legislazioni moderne. 

Del resto nel Lombardo- Veneto, prima della pub- 
blicazione del Codice Civile, la legge in vigore la» 
sciava piena ed infra libertà e capacità giuridioa 
alla moglie, né, per quanto si $a, ciò produsse ef- 
* "ti funesti alle famiglie. Si spazzino dunque una 
ona volta tali vincoli e si restituisca alla moglie, 
rieme alla dignità morale che la legge civile già 
ha riconosciuta, la sua intera capacità giuridica. 
i famiglia non potrà che avvantaggiarsene. 
A questa ingiusta e vessatoria disparità di trat* 
mento tra marito e moglie si aggiunga poi la in- 
9Solnbilità del vincolo matrimoniata con tutte le 
ueste conseguenze, e chiaro apparirà come per la 
nna sia quasi meglio non uscire di sotto le ali 
ll'affetto paterno, oppure cercare in un modo qual- 
ksi di farsi una posizione indipendente, anziché 
jorrere ad un legame ohe segna per lei un regresso 
una diminuzione. Questa della indissolubilità 
itrimoniale o del divorzio è una questione ardente 
e molto appassiona l'animo dei giuristi o degli 
mini politici. Da più di venti anni è stata posta 
1 tappeto della pubblica discussione e innanzi al 
,r lamento, ed attende ancora la sua soluzione* 
Da un organismo ormai corrotto e guasto quaPè 
parlamentarismo in Italia non vi è da aspettarti 
e il problema venga risoluto in senso liberale se 
>£ sorge un uomo di polso che sappia gal vanizzare 
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il parlamento. Né all'orizzonta della nostra vita pò- 
litica si mostra alcuno di tali uomini che sappia e 
possa con la sua autorità richiamare la rappresen- 
tanza elettiva e la Camera vitalizia all'approvazione 
di una legge che ormai à diventata per lo stato un 
dovere già troppo trascurato finora. Per uu istante, 
allorché la gran mente di Giuseppe Z*nardelli, sem- 
pre aperta alle più alte idealità e nutrita dei prin- 
cipi più liberali, ideò e presentò il progetto di legge 
sul divorzio, tutti quelli ai quali sta a cuore V av« 
venire ed il decoro dell'Italia nostra sentirono aprirti 
il cuore alla speranza: l'uomo era sicuro affidamento. 
Ma ahimè.... Giuseppe Zanardelli, soggiacendo alla 
legge comune, si è spento senza aver portata a ter» 
mine l'opera grandiosa, ed è quasi certo che quel 
progetto resterà negli archivi della Camera, gradito 
posto ai topi, perchè i nostri deputati in troppe al* 
tre faccende affnccendati, ben volentieri ne han ri- 
mandato l'esame alle calende greche. 

Non è qui il caso di ripetere gli argomenti in 
favore del divorzio. La nostra letteratura giuridica 
nazionale é ricca di una intera biblioteca di volumi 
•oritti sull'argomento prò e contro : non vi è per» 
sona colta cui non sieno noti almeno i migliori 
scritti. EJ ormai l'istituzione del divorzio, se non 
nella coscienza del popolo grosso, è matura in quella 
di tutte le persone che hanno almeno una cultura 
snperfioiale. 

Perchè dunque non può aversi una legge ohe am- 
metta il divorzio nella nostra legislazione ? Secondo 
il nostro modesto modo di vedere la risposta è ov- 
via: Perchè esso iu Italia involge una grava que- 
stione politica. 
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Àncora s< può dire non e spenta 1' eoo delle ao« 
cani te polemiche e della ostinata resistenza ohe dopo 
opposero i conservatori allorquando si trattò di in* 
trodurre nel -Codice il matrimonio civile. Ed allora 
non ancora il Re di Sardegna aveva inesso il suo 
piede usurpatore nel palazzo del Quirinale, nò dal* 
l'alto del ojlle Capitolino era stato proclamato il ple- 
biscito pel quale Roma diventava la capitale del 
nuovo regno. 

Allora l'argomento più saldo contro il matrimonio 
oivile era ohe esso incarnava una offesa alla chiesa 
ed ài sentimenti cattolici della grandissima maggio- 
ranza degli Italiani. 

Tutto ciò sì ripete oggi a proposito del divorzio 
ed in misura più intensa, date le mutate condizioni 
politiche a danno della chiesa e la tensione dei rap* 
porti esistenti tra questa e lo Stato. 

Il divorzio è un'arma troppo buona in mano alla 
politica vaticana perchè dessa non voglia e non sap- 
pia adoperarla con tutta l'energia e la furbesca pra- 
vità della quale da più di trentanni dà prove quo» 
tidiane ai danni della patria. 

Prova ne sieno e l'agitazione seguita in tutte le 
città ed in- tutte le borgate dopo la presentanone 
del progetto di legge ed i tremila volumi di firme 
seguenti una petizione inviata al Parlamento contro 
la minacciata riforma, raccolte con febbrile alacrità 
in tutte le chiese dietro una parola d'ordine partita 
da Roma, ed i voti di sodai izii ed amministrazioni 
clericali ed i moniti mandati ai deputati dai collegi 
nei quali l'elemento olerioale à potente. 

Tutto oiò è doloroso che possa avvenire ed av* 
venga in un paese giovanissimo, che dovrebbe sen* 
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tire forte pulsare nelle vene il sangue dei migliori 
propositi e delle più ideali eaergie. Ed è poi ver- 
gognoso che a questa ignobile gazzarra assistano 
inerti tutte le forza liberali. Non parlo dalle repub- 
blicane e socialiste, sempre pronte a scendere in 
campo quando si tratta di cosa qualsiasi che possa 
nuocere alle istituzioni, ma restano impassibili innanzi 
alla propaganda clericale. Perchè, sebbene palese- 
mente avversari, clericali da una parte e repubbli • 
cani e socialisti dall'altra, lavorano allo stesso scopo* 
e tendono alla meta medesima; la distruzione della 
patria. 

Tutto ciò ripeto é doloroso e vergognoso, ma è 
giusto ohe avvenga. E giusto ohe in Italia si veda 
l'antinomia di uno stato nello stato, di due sovrani 
e due Oorti che si contendono il dominio morale 
della Nazione. Perche tutto ciò è il frutto della ba- 
lorda politica ecclesiastica che gli uomini succedu- 
tisi al governo della cosa pubblica dal 1870 in qua 
vanno facendo, politica puerile ed inetta, fatta or 
di minacce e durezze or di ripulse inopportune ed 
or di inopportunissimi abbandoni, senza mai una 
linea precisa di condotta e senza un concetto chiato 
della missione e dei doveri dello stato di fronte alla 
•chiesa. Già fiu dai primi mesi dopo la presa di Roma 
ai vide che nella mente dei nostri uomini politici 
mancava del tutto la coscienza della nuova situa- 
zione, mancava fin nelle sue grandi lineo lo schema 
di un programma politico verso la chiesa. 

Essi, è lecito dirlo, restarono quasi sbalorditi di 
quanto avevano osato, dell'audacia avuta. di prendere 
lioma con le armi. Furono ministri incoscienti di 
una fatalità storica, e si affrettarono, consentente 
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il Parlamento, quasi a far di tutto per far dimen- 
ticare la grande profanazione oompiuta. 

La non mai abbastanza discussa e deplorata legge 
delle Guarentigie ne tu la prima e massima prova. 
Essa tendeva a salguardare da un lato l'indipen- 
denza della chiesa e dall'altra i diritti dello Stato; 
legge più di ogni altra politica o di opportunità, 
come disse in un suo discorso alla Camera dei De* 
putati Marco Minghetti (11 Marzo 1871) imperocché 
si trattava di assicurare governi e popoli cattolici 
ohe la fine del potere temporale del Papa non 
implicava la servita spirituale della chiesa* 

Ma in effetti non è riuscita ad altro che a dare 
alla prima la libertà massima consentita dal nuovo 
ordine di cose, della quale ha usato ed abusato 
tanto da essere ormai degenerata in licenza, ami in 
aperta ribellione E da allora ad oggi una luqghis* 
•ima serie di atti ititeli sempre ad ingraziarsi il 
Yatioano : fiuo all'ultimo, veramente umiliante ed 
indecoroso, quello di far rimanere sotto i portici di 
piazza San Pietro e nell'afa di Agosto due compa- 
gnie di soldati a far la guardia ai palazzi apostolici 
per qualche giorno dopo la morte di Leone XIIL 

Per tutelare la libertà del Conclave: si è soritto 
a sazietà. Ma di grazia, quali attentati poteva te- 
mere il Conclave, se la Capitale del Regno, sia detto 
a f na lode, tranne ohe per le coreografiche cerimonie, 
d ei funerali del nostro Pontefice, ha mostrato direi 
quasi una olimpica indifferenza per il Conclave stesso 
e per l'elezione del nuovo Papa? 

Ed era serio il temere ohe potessero nascete dei 
disordini nella città leonina? Sembrava ohe quei 
I oldatij i qtkftli domani potranno essere chiamati ad 
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esporre il loro petto in difesa della patria, e quella 
bandiera che questa incarna ed è pnssata gloriosa 
ed immacolata attraverso il fuso di cento battaglie, 
•tessero 11 innanzi alle porte di bronzo, inesorabil- 
mente ohi us*, quasi a domandare la oarità di uno 
sguardo pietoso e dicessero : Ecco, qui sta la Pa- 
tria in lutto, contrita ed umiliata : degnatevi o sa» 
oro collegio, o sommo Pontefice, di rivolgerle una 
occhiata benevola e dimenticare il passato. 

Certamente, a chiunque sente almeno la dignità 
ed il decoro della patria, e quei soldati e quella 
bandiera sembrarono un atto di vassallaggio reso 
dallo stato al sacro collegio ohe in quel momento 
incarnava la Chiesa, e che stessero 11 ad attendere 
l'onore di presentare le armi ed inchinarsi innanzi 
al nu'/vo successore di San Pietro. 

Un nuovo vano tentativo, come tanti fermamente 
respinto, per ingraziarsi il Vaticano. Il quale invece 
da più di trentanni non ha mutata una sola linea 
della sua condotta. Sempre più nemico quanto più 
blandito e accarezzato, non ha mai cessato di pro- 
clamare i suoi diritti di dominio temporale e gridar 
l'anatema contro gli usurpatori, anche ultimamente 
in occasione della visita a Roma del Sig. Loubet. 

E davvero vi è da perdere ogni fede in tali Apo- 
stoli di Cristo, la figura più altamente ideale della 
umanità, pensando cerne pcssa il p afato con tanta 
pervicàcia desiderare la rivendicazione di pochi obi* 
lometri quadrati di territorio ed il potere civile sa 
poche centinaia di migliaia di sudditi, quando in 
tutte le parti del globo è disseminato un miliardo 
di nomini che ancora adorano Budda, il sole ed al- 
tre divinità, mentre la conquista di essi alla fede 
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dovrrebbe essere il vero e solo oampo di attività 
della chiesa cattolica apostolica romana. 

Dicevamo dunque che la Chiesa di una quistiope 
prettamente giuridica e morale, morate soprattutto, 
ne fa una questione politi oa ed arma di combatti-* 
mento. Ebbene, via le ambagi, giacché essa ci tra- 
scina in questo agone, lo Mtabo, se non vuol venire 
meno alla sua stessa ragione di essere e segnare la 
sua condanna, ha il dovere di seguirla. Ogni spe- 
ranza di conciliazione deve essere bandita per sem- 
pre: non possono conciliarsi due termini inconci- 
liabili. In Italia deve regnare o il Papa o il Be. 
Più di un trentennio trascorso tutto ai nostri danni 
dovrebbe servirà di ammaestramento. La costituzione 
di un grande partito conservatore nel quale potes- 
sero entrare i olerioali e che servisse di baluardo 
contro il dilagare del socialismo rivoluzionario, può 
essere il sogno di qualche uomo politico, ma oggi 
in Italia é assolutamente impossibile. 

Si dia dunque l'approvazione della legge sul di" 
voizio la prima e degna risposta alle continue pro- 
voca gioia della Chiesa e segni essa l'inizio di tutte 
le rivendicazioni civili dello Stato che sole possono 
renderle degno della sua missione e spingerlo co* 
sciente e forte >ulla via dell'avvenire. Li serva di 
esempio la nostra sorella latina, la Francia. 

L'Italia non potrà essere grande se lo Stato non 
prenderà completo sopravvento sul suo secolare ne- 
mico} la Chiesa. La tanto celebrata formula di Ca- 
vour Libera Chiesa in hbeto Stalo non è più pos« 
sibile oggi, visto che quella, della libertà concessale, 
Usa solo ai danni della patria. 
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Non meno grèvi aono i difetti dell* legge nelle 
disposizioni ohe regolano I* costituzione delle so- 
cietà matrimoniale. 

Le prime e più greve tarane è negli impedimenti 
al matrimonio. 

Il divieto di matrimonio tra zìi e nipoti e tre 
cugini * stato evidentemente stabilito principalmente 
nell'interesse delle prole* 

Da tali unioni non potrebbero nascere che figli 
soggetti al rachitismo, all'epilessie, alla pazzia, ed è 
supremo interesse dello stato aver cittadini cani di 
mente e di corpo. 

Orbene, perchè per la stessa ragione non si vieta 
il matrimonio ai rachitici, ai sifilitici, agli epilettici, 
ai tisici ed e tutti gli altri affetti da malattìe ere* 
elitarie ed incurabili ? lo stato ben si preoccupa del 
miglioramento delle ratze equine, bovine ecc: e lo 
promuove in tutti i modi sia con premi di incorag- 
giamento ai migliori produttori, sia con staiioni di 
monta. Or dunque, l f uomo vai meno di un cavallo 
se lo stato non si preoccupa, non dico del suo mi- 
glioramento fisico, ma nemmeno di impedire il cor- 
rompi meato e la decadenza della rezza ? 

Le statistiche mediche denno quadri desolanti 

degli effetti del matrimonio tra persone affette dai 

mali sopra nominati, mille voci autorevolissime si 
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sono levate da ogni parte a stigmatizzare tale col 
pevole inerzia del legis atore. Ma è stato predicare 
al deserto. Che anzi il legislatore medesimo, mentre 
ha proibite le unioni tra sii e nipoti, tra ongini e 
tra cognati, si è affrettato) quasi a rendere inefficace 
la disposizione proibitiva, a stabilire nell'articolo 68 
che, quando concorrano gravi motivi, il Re può di- 
spensare dall'impedimento, come può anche dispen- 
sare dall'impedimento dell'età ed ammettere al ma- 
trimonio l'homo ohe abbia compiuti gli anni 14 e 
la donna che ne abbia compiuti 12. E* questa una 
disposizione contraria alla morale ed ' alla . suprema 
essenza del "diritto. Questo è superiore, e tale deve 
essere mantenuto, a qualsiasi beneplacito di Prin* 
cipe, per la sua stessa natura di arbitro e moderatore 
di tutti i fatti umani. 

Se si riconosce ohe i matrimoni tra parenti é quelli 
tra persone rispettivamente minori degli anni 18 o 
15 sono esiziali alle specie ed ò supremo interesse 
dello stato tutelare la salute di questa, può forse 
un decreto reale cambiare la natura e rendere buono 
ciò che è oattivo ? 

Si é detto : La disposizione dell' art. 68 e stat* 
un .ritrovato per legalizzare certe situazioni scabrose, 
le quali, sa permanessero, produrrebbero nella società 
dei pericolosi squilibri morali. - 

Alale, io dico, perchè la legge, la quale per lasca 
stessa natura deve essere inflessibile tutrice della 
moralità, non deve rendersi complice né legalizzare 
fatti immorali. 

Bestino questi esposti alla gogna del pubblico di* 
sprezzo ed alle tristi conseguenze loro inerenti : il 
danno sarà sempre minore di quello ohe' la ' suooe*- 
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siva legalizzazione importar, perchè il più delle volte 
la sfteranzfc di'" ottenerla è incentivo e spinta ad atti 
immorali perpetrati al solo scopo di rendere possibili 
: anioni vietate e desiderate o a scopo di lucro o per 
altri inconfessabili propositi. Nella mia qualità di 
Pretore, trovandomi in un mandamento, non importa 
dir quale, mi capitò un giorno fra mani l'istruttoria 
di una pratica per oiteueie la necessaria autoriz- 
zatone reale ad un matrimonio tra zio e nipote. 

Questa era orfana, non aveva altro appoggio ed 
altra guida che lo zio, il quale poi non- aveva- che 
quattro anni di età più di lei e col quale essa era 
fin da bambina cresciuta in una tenera affettuosità. 

Manco a dirlo l'autorizzazione venne negata, forse 
per oh è nessun deputato andò a ter pressioni in loro 
favore là dove si puote eiò che si vuole* 

Erano giovani entrambi, si amavano fortemente, 
credevano non j oter vivere l'una seuz* l'altro : come 
fare? 

In una tiepida notte di aprile, essi, non potendo 
oltre resistere alla voce prepotente della natura, 
pronube la luna e la campagna in flore, accesero la 
face di Imene, in barba al Codice Civile ed ai 
sacri canoni. 

Le conseguenze furono dopo non molto tempo vi- 
sibili. Dopo sei mesi rinnovarono l'istanza, adduoendo 
per ragione il nuovo stato di cose, e l'autorizzazione 
reale venne immediatamente accordata. 

Ora io non giurerei che, se Ja disposizione dell'ar- 
ticolo 68 non fosse esistita, quei due avrebbero, come 
pel passato, resistito all' amore, e, col tempo, che 
tutto cancella, smessa anche l'idea di unirsi ; ma è 
certo che essi, se non altro, affrettarono l'atto immo- 
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rale per fonar la mano al prinoipe a rendere possi* 
bile il matrimouip che già era state loro interdetto» 

Non vi possono e non vi devono essere motivi; per 
ltgalizz r* «atti ohe la legge e l'interesse della So- 
cietà vietano ; quando si sa ohe non vi i sanatoria 
per fatti illeciti e gravidi di tristi consegnerei 
ognuno si guarderà dal commetterli ; e se qualcuno 
non saprà dominarsi, senta pure tutto il peeo del 
pubblico disprezzo e dei dolori ai quali andrà inoon* 
tro, od assuma la responsabilità del fatto suo. 

L'abiezione sua sarà per gli altri freuo molto più 
potente ohe una dispostone inibitoria della legge. 

Dioevo ohe dovrebbe essere vietato il matrimonio 
alle persone affette da malattie ereditarie ed in<m« 
r abili. Mi pare qui di sentire d'intorno un coro di 
proteste: Come si può togliete ad un uomo, cui 
la natura è stata matrigna, anche il conforta del» 
l'amore di una donna pronta a soffrire pur di ren- 
dergli meno triste la vtta ? Perchè togliergli ti con- 
forto dell 9 affetto della famiglia ? Cosi sarebbe violato 
il pia sacro dei diritti deiVuomo, quello della li' 
berta dei suoi atti. Adagio.... ha legge ed il senti* 
mento non sono sempre conciliabili, e quando si 
tratta di problemi ohe interessano la vita stessa e 
la compagine della società» ocoorre chiudere lo orec- 
chie alla voce del cuore. Lungi le esagerasioni degli 
Spartani, i quali pure dannavano a morte i bambini 
nati deformi, o gracili, o affetti da mali i quali po- 
tessero impedire ohe diventassero uomini robusti e 
forti. Il diritto alla vita é il primo ed intangibile 
dei diritti dell'uomo; disconoscerlo equivarrebbe a 
balzar di un tratto di venti secoli addietro nel cam- 
mino della civiltà. Ma, se lo stato è V aggregato di 
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tauti nomini liberi, i quali rinunciano ad una parte 
della loro libertà, (e oiò è la più grande affermazione 
della libertà stessa) in favore dello Stato, il quale 
poi assume l'obbligo di provvedere ai tanti e mol- 
teplici bisogni dei singoli, io non esito ad affermare 
ohe il primo dovere di questo è provvedere al be- 
nessere fisico di tale società ohe rappresenta ed itt* 
oarna la sua vita, stessa, senza di ohe mal corrispon- 
derebbe «1 mandato ricevuto e verrebbe meno alla 
sua stessa ragione di essere. 

Non giustificata da alcuna ragione ni di diritte 
naturale, nò morale, né di igiene, è l'impedimento 
al matrimonio tra persone unite dal vincolo di ado- 
zione. È questa una creazione della legge per sup- 
plire all'avarizia della Natura e non un istituto di 
diritto naturale, quasi a compenso dei figli perduti 
o di quelli invano desiderati. 

Nessun vincolo vero, quindi, fra i figli adottivi 
della stessa persona, i quali, pur portando per volere 
della Legge lo stesso nome, possono essere diversis- 
simi di origine, tendenze o sentimenti. 

Perchè dunque impedire ohe un affetto nato spon- 
taneamente tra persone ohe vivono sempre unite, 
cresciuto con gli anni e la convivesse, possa avere 
la sua sanzione legale? Anche tra essi, anzi più 
facilmente, potrebbero nascere e determinarsi con la 
convivenza rapporti e situazioni scabrose, produttrici 
di squilibri morali nella società: eppure di tale pos- 
sibilità non si è preoccupato né si preoooupa il le* 
gislatore come per gli zii e nipoti ed i. cugini. Si è 
voluto creare dei vincoli di discendenza fittizii, e non 
si tien conto che la legge non r uò supplite né so- 
stituire la natura. 



Digitized by LjOOQ IC 



— 38 — 

Meglio darebbe abolire del tatto dalla legislazione 
l'istituto dell'adozione che rappresenta un'ingiustizia! < 
perchè trapianta nnlle famiglie degli estranei e de* 
frauda della prediti quelli che vi avrebbero diritto 
per .ragioni di sangue. Senza contare oh$, molte volte, 
l'adozione nasconda veri ri conosci m^nti di figli in» . 
cestposi o adulterini vietati dalla legge. 

Nò regge ,*illa critica il consenso da parie dei jje,» 
nitori ai matrimonii dei figli miup ri rispettivamente 
dei 25 e 21 anni* 

Si giustifica coll'imporfcanza grandissima dell'atto, 
dal quale dipende molte volte l'avvenire delle fa* 
mi glifi e di conseguenza della società^ e con la pa* 
tria potestà della quale è una forma di estrinseca* 
eione* Ma se si riflette ohe, con le mutate condizioni 
economiche, con i progressi vertiginosi delle indù* 
strie, e dei commerci, dei traffici, l'uonio oggi fin da 
bambino è costretto, qualunque sia la sua posizione 
sociale, ad addestrala! alla lotta per l'esistenza , fin 
da giovinetto, ad acquietarle la. combattività e la vi- 
sione chiara delle cose par non, restare tra gli scon- 
fitti ed i caduti, la preoccupazione qha, prima dei 25 
anni, egli non abbiti maturità di senno necessaria a , 
ponderare bene tutta la gravità dell'atto e dei doveri 
ai quali va incontro, parrà per lo meno eccessiva. 
Senza contare ohe protrarre il termine fino al ven* 
ticinquesimo anno, quasi la metà della vita umana, 
è troppo lungo, e ohe oggi, dato il disagio econo- 
mico quasi generale, i genitori il più delle volte di 
tal diritto, che dovrebbe esser sacro e rivolto al solo 
bene dei figli, si servono ed abusano per vili speou- 
lezioni e bassi interessi, 

È superfluo qui ripetere, perchè è cosa che cade 
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giornalmente sotto gli ocohi di tutti, come la gran* 
dissima maggioranza dei matrimoni oggi non sodo 
altro che semplici contratti freddamente studiati, 
ponderati e conciliasi dalle famiglie dpgli sposi, 
molte volte anche all'insaputa di questi e senza che 
tra essi vi sia alcun legame di affetto. 

Dove poi la disposizione assuma il carattere di 
vera iniquità é all'art. 108, il quale stabilisce £he il 
matrimonio celebrato senza il consenso degli f asceta- 
denti o del consiglio di tutelai net oasi ohe- questo 
sia necessario, può essere impugnato- dalle persone 
dalle quali era richiesto il consenso* e di conseguenza 
annullato. Né più né meno come sé si trattasse della 
redibitoria di un cavallo che calcia o di una vacca 
etica. Va bene che il Legislatore . si sia affrettato 
nell'articolo successivo a disporre che l'azione non 
è più ammessa dopo sei mesi dalla celebrazione del 
matrimonio ; ma forse può valere tale misura di 
prudenza a distruggere i tristi effetti ohe derivano 
dal matrimonio annullato perchè tempestivamente 
impugnato? 

E quale sarà nasi la condizione giuridica del 
figlio nato da tale unione effimera e breve? L'arti- 
colo 116 sancisce ohe il matrimonio dichiarato nullo, 
qualora sia stato contratto in bwma fede, produce 
i suoi effetti civili ta&to, riguardo ai . coniugi che 
ai figli, anche nati prima del matrimonio, purché 
riconosciuti prima dell'annullamento del medesimo» 

Ma è evidenza ohe tale disposizione non è appli- 
cabile al ORSO, perché chi ha contratto matrimonio 
senza il consenso dei genitori ha voluto farne a 
meno, e ciò esclude la buona fede. Al figlio dunque 
noi* resterà altra posizione giuridica ohe quella di 
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figlio naturale riconosciuto, se il padre o U madre, 
dopo annullato il loro matrimonio, vorranno rico- 
noscerlo nell'atto di neeoita o in altro modo. Ed in 
caso contrario/ pur essendosi i suoi genitori uniti 
con quasi tutte le forme prescritte dalla legge, per 
la semplice mancanza di nn consenso, ohe può essere 
un omaggio reto alla patria potestà ed alla Tenera* 
zione che ogni figlio deve avere all'autore dei suoi 
giorni, ma non può e non deve considerarsi necee* 
serio ali* pienezza giuridica del matrimonio. Egli 
non sarà ohe bastardo, solo al mondo, reietto, e, per 
naturale condisione di cose, diverrà nn ribelle, 11 
matrimonio A o non è 1* unione di due volontà in per- 
sone di sesso diverso per stabilire la convivenza, 
mutua assistenza e protezione e la propagazione della 
speoie ? Ohe che si voglia dire, lo si chiami pure un 
contratto sui generis, il matrimonio 4 sempre un 
contratto è 

In ogni contratto basta il Consensus in idem pia- 
cilum di due o. piti persone sopra una data cosa, per 
la sua validità: e giacohé il matrimonio, per la sua 
stessa natyjre, non è possibile che col concorso di 
due volent^, quando tale concorso esiste ed è espli* 
cato nelle forme prescritte, esiste il matrimonio, e 
non occorre che vi sia il concorso della volontà di 
altri, i quali, all'esplicazione ed air adempimento del 
contratto, devono restare e restano del tutto estranei. 

Non si vuol riconoscere al matrimonio la natura 
contrattuale, mentre il legislatore stesso non può 
fare a meno, parlandone, di usar sèmpre la parola 
contrade. Se ne è stabilita la indissolubilità, si 
bandisce il divorzio oome la peste e poi si legalista 
questo eccesso ; ohe tante volte il capriccio od il 
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malvolére di genitori frustrati nelle loro basse mire 
di interesse possa annullare un vincolo ohe la legge 
diohiara indissolubile. E, quasi poi a rendere lo 
soonoio anche maggiore, si arriva, perfino a ri* 
chiedere come necessario al matrimonio del figlio 
adottivo minore dei 21 anni, oltre quello dei suoi 
genitori, anche il consenso dell'adottante. 



vn. 



E che dire della condizione fatta ai figli nati fuori 
del matrimonio ? Nei loro rapporti il nostro oodioe 
non è meno difettoso, ed in certe disposizioni iniquo 
addirittura. 

La prima, di indole generale, e nel tempo stesso 
la più brutalmente contraria e tutti i più alti prin- 
cipi di moralità è quella consacrata nell 9 art, 189 : 
il divieto assoluto di indagini sulla paternità tranne 
ohe nei casi di ratto e di stupro. 

Il patrio legislatore» ohe pure ha di molto sol- 
levata la condizione della donna, dandole la patria 
potestà e chiamandola, sebbene in proporzione ina- 
deguata, alla fuooessione del marito, ha voluto con 
la detta disposizione cancellare con un sol tratto di 
penna tutto il bene fattole, e consacrare, mettendole 
sotto l'Egida della Legge, la vigliaccheria e la pre- 
potenza del maschio. Ammette le indagini sulla ma- 
ternità e vieta eh* si ricerchi il vile autore di una 
vita il cui peso e la cui vergogna devono restare 
tutte a carico della povera donna, la quale, il più 
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delle volte, raggirata dalle arti più fini della seda* 
zione, doj'O aver sofferto nel dispreizo e nell'afe- 
baudòDO i dolori della gestazione^ dopo aver parto- 
rito nel pianto i) fratto di un fallo del quale solo 
una menoma parte di responsabilità è a lei imputa- 
bile, è costretta da sola e nelle più sfavorevoli con- 
dizioni a nutrire e crescere il figlio. 

Sembra perfino impossibile eh* ciò possa avvenire 
nel gecolo XX : ma cosi è pur troppo Ed il nostro 
Legislatore, tronfio e sicuro $1 avere con la draco- 
niana deposizione messe al sicuro la pace e l'onore 
delle famiglie, le quali altrimenti, secondo il criterio 
informatore «lei divieto, si troverebbero esposte agli 
scandali el alle noie di processi clamorosi nascon- 
denti il più delle volte ricatti di donne perduto o di 
avventurieri, resta sordo al còro di mille voci che 

si lavano di otrui lato a maledir», ed invoca insisten- 

» * 

temente una riforma, e più alla gran voce della 
natura off-sa che altamente insorge e protesta. Qual« 
ohe tentativo di progetti intesi ai ammettere le iti* 
dagini sulla paternità oltre i due oasi suddetti, ha 
subito la sorte che sembra fatalmente incombere nel 
Parlamento italiano su tutti i problemi più vitali 
della nostra società: un supremo disptvzz) ed una 
vergognosa indifferenza. Viceversa il nostro Codice 
all' art. 193 concede al figlio naturale l'azione per 
ottenere gli alimenti in certi oasi e col concorso di 
date circostanze. Ebbene con ciò non si cade, fórfe, 
nell'inconveniente che si è voluto evitare, sagri fioan do 
i più grandi interessi di natura, cioè i processi scan- 
dalosi ed il turbamento della quiete o dell'onore delle 
famiglie? E tali e non altrimenti sono quelli stessi 
* movessi dalia legge, e cioè per la ricerca della pa* 
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tornita nei oasi di ratto e di stupro* Sen^a dire che 
per logica ragione di cose, io dett* disposizione, la 
indagiue sulla paternità, a dispetto dei legislatore, 
▼ien fuori da sé ; p^rrbè è evidente 1 eh* il magistra- 
to, noa potrà accordare gli «li meati a] figlio nata» 
r*le contro la persoua alla *qual.- vengono chiesti, se 
non in quanto viene ad assodare i rapporti di filia* 
zione naturale. E non è forse iniqua la disposizione 
dell'art. 180 che vieta assolutamente ed iu ogni caso 
il riconoscimento dei figli incestuosi ed adulterini? 
Perchè rendere vittime e spingere sul sentiero d^lta 
delinquenza creature innocenti venute al mondò con- 
tro loro voglia? Non si spiega tanta ferocia del le- ., 
gislatore: sembra quasi che si sia voluto f-ìre scon- 
tare a queste creature con una" vita di dolori e di 
abbiezióne la loro intempestiva . nascita* e Tessere 
venuti a turbare con la loro presenta acousatrioe gli 
illegittimi amori doi loro genitori, e favorire cosi 
l v incesto e l'adulterio. Nessuna ragione, nessuna 
scusa, per quanto abilmente cercata, può valere a 
giustificare questo delitto di lesa natura. 

Per seguire l'esempio della legislazione francese 
si sono sconosciuti i più elementari t prinoipii di di- 
ritto naturale e si e trasceso anche a menomare il 
sacrosanto diritto innato di ogni uomo alla libertà 
dei propri atti, perché tanto è e non altro l'impedire 
al padre di riconoscere il figlio incestuoso o adulte- 
rino. Quale danno ne verrebbe alle famiglie dal ri- 
conoscimento di questi figli della colpa?' 

Non è forse peggiore Io stato attuale, e ofon si 
hanno forse mille esempi di famiglie nelle* quali 
accanto ai legittimi vivono figli incestuosi ed adul- 
terini? Occórre ammetWreleindàgiùt'sullrf^pStiertott^*"* 
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oltre ohe nei omì di ratto o di stupro, in quelli di 
otti all'art. 172 stabiliti per ammettersi il possesso 
di stato; quando concorra un principio (Ji, prova 
scritta da parte del prato*» pad tò o questi atibìa nel 
tempo del concepimento ed anteriormente vissuto 
more notorio con la madre di ohi chiede contro di 
lui il riconoscimento d*l suo stato di figlio naturale. 
In tali oasi, io credo» verrebbe eliminato uno degli 
ostacoli maggiori ohe consigliarono il divieto, 
cioè la difficoltà grandissima di accertare un fatto 
ohe la natura si compiace di compiere nel più grande 
mistero* Perchè, giaoohè la prova assoluta per ac- 
certare che un Tizio sia padre di un altro è impos- 
sibile e nemmeno sf'ha nei matrimoni leggittimi, 
ma soltanto una presunzione (pater is tst qutm 
nuptiae demogtrantj e bisogna contentarsi di in tizi 
più o meno fondati, a me sembra ohe nei casi sopra 
citati si avrebbe tale una serie di indizi e di regio* 
nevoli presunzioni che qualunque cosoienia più scru- 
polosa potrebbe accontentarsene. E quel ohe più 
importa oocorre parificare la oondizione dei figli 
incestuosi ed adulterini a quella dei figli naturali. 
Libera rioeroa della paternità per tutti nei oasi sopra 
specificati, e se si vorrà ancora temere ohe ciò po- 
tesse dar oampo ad avventurieri e donne perdute 
di tentar ricatti e turbare la quiete e l'onore di 
famiglie intemerate, ebbene, si stabilisca una san- 
zione penale, grave magari per chi avrà infondata- 
mente intentata lite di tal genere. Basterà dire che 
a chiunque sarà convinto di aver infondatamente 
richiesta la ricogniaione di figlio ed alla donna ohe 
avrà spiegata azione per riconoscimento del figlio 
iniondatamejte sarà applicabile la disposizione del» 
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l'art. 912 dei Codioe penale. Ciò stri una remora 
efficacissima. Bi tornando al merito della questione, 
pare impossibile come il legislatore nostro, che pure 
in tutta la sua opera si è sfonato ad ogni passo 
a stabilire fortemente e nettamente il principio ti 
responsabilità in ogni evento ed in ogni fatto umano 
e sanoi anche la responsabilità oivile dui padrone 
pei danni cagionati dai suoi domestici e commessi 
nell'esorcista delle inoombenae alla quali li . hanno 
destinati, abbia voluto» solo per i figli nati fuori 
matrimonio disconoscere la responssbilità di padri 
snaturati. Da ciò aneh* in Italia un fatto eh* lar 
gameti te si è verificato in Francia, quello al qpale 
ho fatto accenno al principio di queste melanconiche 
coosiderazioiii. I giudici, trovatisi al bivio o di ap* 
plicare nna brutale disposizione di legg», calpestando 
la moralità e la giustizia, o di obliare il Codice e 
servire al buon diritto, hanno con la loro giurispru- 
denza, per attenuare in qualche modo gli enormi 
danni del divieto di indagini sulla paternità, rite* 
nuta applicabile la disposinone generale dell'articolo 
1161 anche alla donna resa madre ed abbandonata 
dal seduttore. 

Dimenticavo ohe, oltre i casi sopra enunciati, la 
ricerca della paternità dovrebbe ammettersi in quelli 
di seduzione e di matrimoni contratti col solo rito 
religioso. Tutto sta a ben stabilire i caratteri della 
seduzione : ma a me sembra che quando si fosse 
dinanzi ad una donna che per la giovane età e* per 
i buoni precedenti desse sicuro affidamento di mo* 
ralità; che fosse notorio o potesse provarsi con 
scritti che essa avesse amoreggiato con un uomo e 
da questo fosse stata Abbandonata in istate interest 
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santo; quando risultasse la conc^njapz^ #el^ tempo 
del concepimento con Tamor^ggiamento, si avrebbero 
dati sufficienti per stabilire la seduzione, Non é qui 
poi il caso di descrivere quali e quante gratfì ; sieno 
per la prole le conseguenze dei matrimoni celebrati 
col solo rito "religioso. Ma, in breve, la mancanza 
di' sta co innanzi alla legge civile, e, corollario na- 
turale! l'assenza di tutti i diritti che la" stessa con- 
cede ai "figli nati da legittimo matrimonio/ Tonta di 
essere considerati " come figli della colpa, quando 
anche i genitori convivano senipre ed attendano ai 
doveri loro imposti dalla natura verso la prole, sono 
conseguenze,' sebbene gravi, non tanto disastrose 
qtaauto quelle nascenti o dalla morte dei genitori 
medesimi prfm<* che abbiamo contratto matrimonio 
civile, o dall'abbandono in cui e madri e figli restano 
dà parte di padri snaturati, sicuri ohe la legge non 
colpirà la loro vigliaccheria. In questi oasi, e sven- 
turatamente son molti, quando non muoiono di stenti 
e di fame, vanno ad ingrossare l'esercito dei delin- 
quenti e delle prostitute, diventano ben presto 
reclute dell'alooolismo, della sifilide, della pagaia, 
vere piaghe, insomma, dell'organismo sociale. Tale 
stato deplorevole di oose è una vergogna che sussi- 
sta oggi ohe tutti gli istituti sociali tendono, sotto 
la possente pressione delle nuove tendenze e dei bi- 
sogni, con sforzi multiformi e costanti a trasformarsi, 
e tutte le aspirazioni convergono al miglioramento 
materiale e morale delle classi meno fortunate. È 
fra queste appunto che da un lato V ignoranza e la 
incuria e dall'altra il poco affetto e la poca cura dei 
pubblici poteri, alle quali fa audace riscontro la 
propaganda ohe contro l'autorità- civile dello Stato 
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fanno ministri di culto famosi -ed ii^oll aranti, ohe 

' pure noti esitano a prendere cUMo 8tat? i mezzi di 
sussistenza, il matrimonio contratto ool solo rito re- 
ligioso fa le maggiori vittime; speoialmeute Balle 
ffròvioeie dell'ex aitato ^ontiftck^ do^e, fijao al 1870, 
fi làatritnonto religioso era ia sola -forma di oojina- 

* bio legale. ? n * * 

' Ma quale il rim*MÌia atto ad estirpare il male,. dalle 
radici? Porse una legge che stab*Hs*e l**preo*danz* 
obbligatoria del matrimonio e ivi le con commutatone 

penale? Ohibò 1 TJmsr. BaffWe &tai<*tt£, giudice 

di Tribunale, in uiursua pr*ge?oU«sirua monog.afU 
ohe porta appunto tale titolo, «con molto acume© con 
s&Ude argomentazioni logiche e giuiid±o|M, ha 5 pie- 
riamente jlimostrfta eh* una legge. di. taH #a£ura f 
oltreché iaeffhaee ed odiosa» otfeiidembba la logica 
ed il diritto. % %' « » , 4 

; Anziché ripetere qui e fare un commento a tutte 
le ragioni da lui brilUntemeute svolte e .che iq pie- 
namente condivido, rimando ad es*e quelli ohe vo- 
lessero interessarsi dell'argomento, perché temerei Ji 
sciupare con le mie parole l'opera del valoroso ma* 
gistrato. Egli peri, me lo permetta, ha fermato il 
suo cammino a mezza via, perchè non ha additati i 
rimedi per impedire lo sconcio ^mentre, set-spronan- 
do il suo ingegno, *iò avesse fattp, si sarebbe reso 
veramente benemerito ed avrebbe gettato ih 'seme 
fecondo di utili studii e di utilissime riforme. 

Quali dunque i rimedi che il legislatore potrebbe 
apprestare per distruggere il male v o, quanto meno 
eliminarne gli effetti e renderli meno funesti? 

La ricerca della paternità sarebbe un freno ef* 
Atace ma non risolutivo. Varrebbe a mentire la 
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prole dtl tilt abbandonò |i padri iteeUeiati, me a 
nulla varrebbe per quei fljjii riconosciuti di|i padri, 
come in molti casi di matrimoni telo religioni at- 
tiene* 

È ben tristo la conditone di quatti disfamati i 
quali, pur este nd o nati fa unioni la quali in fatto 
in nulla diflforisoono Ielle legittime* trfnne ohe 
sella mancanze dalla difhìaraaione all'officiala dello 
8tato Girile, puf tuttavia non tono figli legittimi 
a detono contentarti dei pochi diritti che la legge 
eoeotda ai figli naturali riconosciuti. La gran mag» 
gioranaa è costituita da quatti perchè, fortunata- 
mente, i matrimoni ool tolo rito religioso fatti a 
scopo fraudolento di sfogo di passioni passeggiare, 
non sono i molti, mentre per quattro quinti atten- 
gono nelle classi batte o per incuria, o per igno- 
rarne, o par tobillaaioni pretesche o per soteiohie 
predominatila del tentimento religioso ohe induce i 
genitori a ritenere il matrimonio oelebrato all'altare 
il solo e veramente efficace, e l'altro quasi un dippià 
ed una tessatoria intrusione della legge negli umani 
effetti. 

Molti, trotandosi in misere condizioni, non con* 
traggono il tinoolo oitile per non andare inoontro 
alle spese neoesecrie, le quali consistono in poohe 
lire, ma ohe per l'ignoransa delle cose tengono ere* 
dette rilevanti* Ma tali oasi sono poco frequenti, 
perchè quasi sempre i sindaci, quando ne sono ri* 
chiesti rilasciano i oertifioati di povertà in base ai 
quali gli officiali dello stato oitile, alla loro tolta, 
rilasciano gli atti necessari e fanno le pubblicazioni 
in oarta libere. Ad ogni modo, ad evitare anohe ciò, 
ti potrebbe stabilire di regola Tuto della oarta li* 



Digitized by VjOOQlC 



■ - 49- 

' bera per tutti gli atti necessari! ' pel matrimonio, 

"eccetto òhe per le persone le quali notoriamente 

' fodero conosciate per benestanti e facoltose. Il non 

girare danno economico ohe ne risentirebbe lo stato 

jjel mancato- consumo della carta bollata verrebbe 

compensato ad usura dal vantaggio inoralo di tanti 

* matrimonii illegali di meno. E giacché la donna le- 
4 gata all'uomo col solo vincolo religiosa non è consi- 
" derata dalla legge come moglie, perché della moglie 
'non ha innanzi al codice uè i diritti né i doveri, non 
"sarebbe inopportuno né privo di efficaci risultamene 

* ohe nei comuni dove maggiore è il numero dei ma- 

* (Trimoni illegali venissero tali mógli considerate ad- 
dirittura come serve e si applicasse la tyssa dome» 

' stici e venissero tali famiglie colpite da una forte 
tas-a di famiglia. Io credo ohe, feriti nell'interesse, 
òhe A la molla più potente di tutte le azioni umane, 
moltissimi si affretterebbero a mettersi in regola con 
la legge. Si potrebbe esimere i figli nati da matri- 
moni religiosi e riconosciuti nell 1 atto di nascita 
posteriormente l'obbligo imposto ai figli naturali ri* 
oonosoiuti dall'art. 187 0. 0., e oioé degli alimenti 
verso i genitori: sarebbe questo per essi una meri* 
tata punizione per non essersi attenuti ai precetti 
della Legge. 

Ma tale disposizione non sarebbe consigliabile pe$* 
ohe tardiva, oltre che inefficace, non colpendo la ge- 
neralità dei casi, e sarebbe contraria al Diritto nata* 
rale ohe impone a padri e figli l'obbligo reciproco 
di aiuto ed assistenza. Del pari inefficace , sarebbe 
'qualunque disposizione del legislatore intesa a lega* 
lizzare i matrimoni religiosi in modo che, dopo Un 
certo tempo e col concorso di date circostanze, essi 
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avessero tutte l'efficacia delle unioni legittime. Ciò 
gioverebbe alla prole ma non varrebbe ad . impedire 
le unioni illegali ; sarebbe anzi un incentivo mag« 
giore al loro propagarsi. Beu ponderando le cape, 
rimedi di Legge coercitivi e tali da impedire i ma* 
trimoni religiosi non sono possibili senza ferire pro- 
fondamente il diritto alla libertà e d'altra parte vio- 
lerebbero la libertà di coscienza. Solo col progredire 
della coltura intellettuale e quando lo Stato con la 
sua opera vigile, amorosa, sollecita e costante in tutte 
le manifestazioni dell'attività sociale avrà fatta pe- 
netrare nell'anima di ognuno la coscienza della ne- 
cessità del suo intervento regolatore e moderatore in 
tutti i fatti umani nell'interesse di tutti, allora i 
matrimoni illegali spariranno. 

Per ora io credo che l'opera del legislatore non 
possa far altro che limitarsi ad eliminare, od almeno 
a rendere meno funeste le conseguenze di dette 
unioni illegali* 



Vili. 



Il Maietti in fine e come conclusione della mono» 
grafia sopra citata indica quale rimedio atto a di- 
struggere tutti gli effetti dei matrimonii religiosi 
l'attuazione del progetto del D'Ondes Reggio, e cioi 
piena libertà a oiascuno di contrarre matrimonio ee* 
co udo la propria religione, con obbligo di dichiarare 
allo Stato secando quale è stato celebrato, e* seconda 
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le léggi della medesima, valido o nullo. Del pari 
pièna libertà a chiunque di unirsi in matri- 
monio non seguendone alcuna, ma in tal caso con 
obbligo di contrarlo secondo le leggi oivili dello 
Stato soltanto. Ma mi permetta l'egregio magistrato 
di dissentire in ciò da lui. Qui si tratta di impedire 
le unioni illegali e non soltanto di distruggerne gli 
effetti. À tanto basterebbero in parte la ricerca della 
paternità ed altre misure dirette a garentire tanto la 
dònna ohe la prole dal vile abbandono. Ma deve 
convenire con me l'egregio giudice che lo Stato ha 
innanzi tutto una suprema essenza politica, ed il ri- 
tornare oggi, dopo dieci lustri che vige il codice ci- 
vile, ad un progetto ventilato nel 1865 rappresente- 
rebbe per lo Stato una abdicazione, una sconfitta 
innanzi alla Chiesa ed una rinunzia a tutti i prin* 
oipii per i quali si volle allora la consacrazione del 
matrimonio come civile contratto; senaa dire ohe ciò 
le trascinerebbe inesorabilmente ad immischiarsi in 
materia di religione nella quale è e deve assoluta* 
mente mantenersi incompetente. Inoltre, se un tale 
progetto oggi diventasse Legge, porterebbe un serio 
perturbamento nella Nazione che, si può dire, co* 
mincia appena ad abituarsi a riconoscere il matri- 
monio come un contratto ed una funzione altamente 
civile ed a sentirne i benefici effetti. Tanto varrebbe 
ritornare addirittura air antico e non occuparsi di 
altro. 

L'istituto della tutela dei minorenni ed interdetti, 
copi come è regolato dalla nostra legge, è assoluta- 1 
mefite inadatto allo scopo : ne ho acquistata la con- 
vinsi one salda e sicura in qualche anno di pratica giù-» 
diz iaria. Vero è che potrebbero molto i pretori, ai quali 
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incombe la vigilai) «a sul retto funzionamento dell'i- 
stituto, perchè quanto producesse tutti i benefici ? ef- 
fetti che il Legislatore se ne à ripromesso. Verd è 
anche ohe molto si tr scura nelle Pretare il servizio 
delle Tutele. Quani incessantemente e Procuratori 
Generali e Procuratori del Be . tempestano i porgeri 
pretori oon circolari di fuoco, raccomandando in pro- 
posito il massimo interesse e minacciando ai pigri 
pene disciplinari. È come predicare al deserto..*. 

Ma la colpa non deve affatto attribuirsi a man- 
eanza di zelo verso i propri doveri dei Pretori, bensì 
a due dati di fatto ai quali essi non possono mettere 
riparo: l'enorme peso degli affari ai quali devono 
attendere quotidianamente ed i difetti della legge» 
Chiunque abbia appena un pò di pratica degli ufnci 
giudiziari non potrà non essere meco di accordo che 
il lavoro nelle Preture à tanto, così vario e mol- 
teplice che i pretori, se non vogliono che tutto vada 
innanzi alla carlona, devono avere pento braccia come 
Bnareo, cento occhi come Argo ed un cervello fatto 
di fibre di acciaio. Il Pretore deve attendere a mille 
cose disparatissime, deve saper tutto, provvedere a 
tutto, e nei mandamenti rurali deve essere anche il 
consigliere ed il paciere di tutte le discordie e di 
tutte le controversie ohe non si' vogliono portare 
nelle aule della giustizia. Si aggiunga che iq quattro 
quinti delle Preture il perdonale é assolutamente 
insufficiente e poi non farà meraviglia che qualohe 
ramo di servizio debba essere necessariamente tra 
acurato. L'altra ragione sta nei difetti della Leggp» 
Questa nelle disposizioni riguardanti la tutela pre- 
appone una società già progredita e giunta ad un 
[rado abbastanza elevato di civiltà, uomini giunti a 
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tale sviluppo morale da ledersi assiduamente e di- 
«io teressa tamen te ali 9 adempimento di un* altissima 
funzione, dalla quale, lungi dal ritrarre utile alcuno, 
non possono attendersi che noie, dispiaceri ed anche 
responsabilità. Tali presuppone il legislatore il tu- 
tore, iì protutore ed i componenti dei oonsigli di 
famiglia e di tutela. Ma ahimè. •• quanto nella pra- 
tica essi sono diversi !.. 

È una vera fatica per i pretori costituire le as» 
semblee pupillari. Le persone alle quali spetta per 
legge l'onore di farne parte nulla lasciano intentate 
per sfuggire: trovare poi ohi voglia essere il tutore, 
specialmente quando mancano parenti stretti dei mi- 
nori, diventa una oosa assolutamente difficile. E 
quelli ohe non possono proprio esimersi, ritengono 
e considerano la carica oome una vera iattura, e di 
nulla si occupano, oon l'intento di esserne esonerati. 
Non si curano di far omologare le deliberazioni per 
le quali la omologazione è necessaria, non curano di 
fare gli inventari, quasi mai, tranne in casi assolu* 
tamente necessari ed. urgenti provocano la convoca- 
zione delle assemblee tutelari: considerano leso* 
stanze 4 dei minori come proprie, per anni ed anni 
non danno i prospetti annuali ed è gran ventura se, 
alla fine della gestione, i minori trovano ancora 
qualche cosa del patrimonio dei loro genitori. Con 
ciò non intendo dire che tutti i tutori si compor- 
tino fndistintaménte così; vi sono delle eccezioni 
lodevolissime, ma ahimè... quanto rare !... Si può di 
leggieri immaginare lo scempio dei patrimonii dei 
minori ed interdetti, zi quale non si può mettere ri- 
paro perchè la legge non impone il rendiconto an- 
nuale, ma soltanto quello a fine della tutela. Per 
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quanto i Pretori 41 sforzino con energia di rendere 
più frequenti le con vocazioni delle assemblee tate* 
lari, ordinandole di ufficio, incontrano la massima 
resistenza; non poche volte occorre citare tre o quattro 
volte e tutore, e protutore e consulenti per avere il nu- 
mero legale, prima che essi trovino il tempo e la voglia 
di comparire. Vero é che vi sono disposi aioni penali 
poi renitenti ; ma in primo luogo non si può pretendere 
molto da quei tutori e consulenti i quali o sono in*» 
piegati e hanno molti loro interessi, o devono vivere 
alla giornata, e, poi quando le dette disposizioni 
vengono applicate, i colpiti sanno subito giustificare 
l'assenza con validi impedimenti, e, quando non han 
legittime scuse, sanno sempre trovarne di quelle ohe 
sembrino tali. Ed allora non può farsi a meno di 
revocare le misure prese, perchè, per' mantenerle, 
occorrerebbero delle regolari istruttorie .ed indagini 
che né la legge permette, ni si avrebbe tempo di 
fare. Occorre di conseguenza, a mio modesto avviso, 
riformare radicalmente l'istituto e poggiarlo su altre 
basi più semplici e spedite. Ia tutela dèi minori ed 
interdetti dovrebbe essere affidata a funzionari dolio 
Stato, i quali sia per capacità, ohe per interesse di 
carriera dessero sicuri affidamenti. Si lascino ai Pre« 
tòri i soli affari e le sole incombenze di carattere 
puramente giudiziario, si allevii il loro fardello di 
tutte quelle mansioni che. lo rendono quasi il Gire* 
neo di tutti gli affari del Mandamento, si sfrondi il 
loro lavoro di tante cose inutili o superflue e si 
affidi a lui la tutela dei minori ed interdetti del 
Mandamento, dei quali diventerà il gran padre amo*, 
roso. Si lasci pure il consiglio di famiglia e di ttK 
(el* cóme una rappresentanza legale in g maggio %i 
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vinooli dì sangue è di parentèla e oome un corpo 
consultivo, ma esso non abbia voto deliberativo ohe 
nel solo caso si tratti di diminuire il patrimonio dei 
pupilli. Di tutto il resto sia responsabile il Pretore. 
Però, siccome evidentemente questi non potrebbe 
occuparsi della materiale gestione dei beni dei mi- 
nori od interdetti, si potrebbe stabilire ohe della 
medesima venisse incaricata persona scelta dal con* 
siglio di famiglia y retribuita equamente, la quale 
pesò non avesse ohe limitatissime facoltà e nulla 
potesse senza l'autorizzazione del Pretore. 

Mi sembra ohe, riformato in tal guisa, l'istituto 
della tutela risponderebbe pienamente all'alta fun» 
zione sociale alla quale è destinato. 



IX. 



Ed ora passiamo ad intrattenerci dell'ordinamento 
della proprietà secondo il nostro Codice. È appunto 
questa parte della nostra Legislazione civile che oggi 
si mostra più inadatta ed iheffioaoe alle nuove oon- 
diaioni della società moderne. Dal 1865, epoca della 
pubblicazione del nostro 0. 0/ quale immenso cam- 
mino non ha percorsa l'umanità, quanti nuovi e po« 
tonti fattori non sono sorti a trasformare dalle ra« 
dioi le basi dell 9 economia pubblica, quanti nuovi 
rapporti giuridici non sono nati e restano senza di* 
rettìve legali perohò invano si ceroa niella Legga 
scritta precetti che ad essi ponfacciano. La proprietà, 
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meta costante di tutti gli umani sforzi, direi quasi, 
vita stessa dell'individuo, è venuta m^n mano tr&% 
sformandosi ed evolvendosi, dalle forme rudimen- 
tali dèlia società primitiva, gregge, strumenti da la- 
voro, oasa e terreno attiguo, alle superbe fattorie, 
ciclopiche fabbriche ed opifici industriali di oggi. 
Non è nei limiti del presente lavoro ricerqa?£.il fon- . 
damento storico e razionale del diritto di proprietà 
ed il suo svolgimento attraverso i secoli. Sarebbe 
del tutto superfluo e non varrebbe che a fare 
uno sfoggio inutile ed inopportuno di erudi- 
zione. Mi preme soltanto rilevare che la proprietà 
oggi assume forme così diverse, molteplici e cam- ■. 
plesse, quanto diverse, multiforme e disparatisaima 
sono le manifestazioni nuovissime dell' um$n^ &tt|-, 
vita, e occorre tutta una legislazione nuova per re- 
golarne il funzionamento e lo sviluppo. Finp a 
quando la Soienza non ayey.a fatto gli enormi prò* 
gressi di oggi, e P attività* dell' «omo, .^pj^entu sot-r 
tratto alla forma pri militi eli CQllettìvisoiO, èri 
^stretta in campi limilatissimj, A . necessariaménte 
la legisUiione sulla proprietà doveva avere una 
forza eminentemente individualistica e conservare i 
caratteri primitivi impressile dal diritto romano. 
Piena poiestas in re. Si compendiano £n queste 
quattro parole e lo spirito dell* antioa concezione 
della proprietà e la, recisa immutabile fisionomia 
imposta alla medesima. Ma col tempo, col progre-, 
dire dei bisogni e col prevalere dell'elemento sociale 
all'individuale, il concetto e venuto man mino af» 
fievolendosi, ed oggi esso non é più possibile in « 
tutta fa sua rigidità antica. 
Jl Medioevo segnò il trionfo dell' incjividualismo 
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sulla società, ed il fruio *1 li Tn^ir^oo furono 
di es«o la espressione più alta e tangibile; Ma, ri- 
vendicati i diritti dall'uomo dalla rivoluzione fran- 
cese, «infranti i secolari privilegi, prervleuto il so- 
pravveato l'eletti >nto socialr, il concetto della prò 
prietà' Tetano à perdere la ferrea consistenza di un 
tempo*"* si cominciò a comprendere ohe V assoluta 
incontrastata ^ed illimitata facoltà di disporre della 
cosa propria mal era compatibile con i bisogni col* 
lottisti e, don la* libera esplicazione delle tendente 
comuor» 

D'altra parte, sconquassato e disperso il vecchio 
organiamo della Società, con la libertà maggiore e 
con l'ihcrpijente progresso delle scienze ohe apriva 
nuovi*©rizzonti all'attività sua, l'uomo più liberò nei 
suoi movimenti cominciò a comprendere che una 
nuove! ej» si schiudeva, a sentire che, chiuso nel 
ristretta «ampo della 8ua j 'poterjziìrt|èà', mal avrebbe 
potuto conquistare il benessere è la ricchezza. Da 
ciò il ptdmo sorgere delle attività collettive, le quali 
oggi) si può dire, costituiscono quasi la sola forma 
possibile* di vita economica. 

Con' i^ltogre^i dell'elettricità è le sue svariati»' 
sime ^ptioazioni pratiche, coi rapidissimi mezzi di 
locomesStoae e trasporto òhe annullalo lt> più grandi 
distanze,. con l'apertura di nuove regioni al com- 
mercia fld ; i meravigliosi progressi dell'industria sono 
aorte fttfse nuòvissime di proprietà, prima del tutto 
sconosciute. 

Conetft sviluppo delle macohine e la loro applica- 
zione ad* ogni ramo di produzione o trasformazione 
delle mfttyfie prime, il lavoro individuale e la pio* 
cola industria sono rimaste schiacciate ; i piccoli 
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industriali ogni giorno, a tribolati dalla invi noi bi Io 
concorrenza di organismi collettivi più forti, vanno 
ad ingrossare l'esercito degli operai. Da una parto 
il ospitale che, avvalendosi di tutte le ultime eoo* 
ptfrte della scienza rende possibili dei veri miraooli 
in tema di produzione manifatturiera. e le più oo« 
lossali ed improvvise fortune ; dall' altro il lavoro 
dell'uomo ridotto a poco o nulla, a semplice estrin» 
Beoaasione meccanica ed incosciente». Da un lato il 
oapifcil* si associa per rendere possibili con la po- 
tè u za idi inerii le più grandi imprese industriali; 
dall'altro il lavoratore «fiduotato ed oppresso si as» 
sooia auah'esao p r diveutare più forte ed elsa la 
tosta, conscio dei suoi diritti per pretendere una 
parte dei lauti guadagni. 

La guerra è dichiarata ; già le prime avvisàglia 
si combattono giornalmente. I due lottatori, lavoro 
e capitale, pieni di rancore si guardano in cagnesco 
attendendo il momento opportuno per il coizo ultimo 
e supremo. 

Ohe cosa fa lo Stato, al quale pure spetta il do* 
vere di provvedere ai bisogni delle diverse elassi 
sociali e regolarne ed armonizzarne le tendenze e la 
esplicazione? Quale garanzia trovano nelle nostre 
leggi il lavoro f l'avvenire e la vita stessa dell'ope» 
raio ? Quale freno moderatore osse mettono all'astone 
costante, assorbitrice e dissolvente delle attività in* 
dividuali del capitale ?! 

Nulla o poco meno. É tutta una legislazione nuovo 
ohe occorre, una legislazione provvida, amorosa, in- 
formata alle idee più liberali/ é un dovere impre- 
scindibile ed urgente dello Stato, se non vuol oom- 
promettere la stessa sua vita. Perchè io erodo ohe 
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il Socialismo in Italia non A politico ma fenomeno 
esclusivamente economico. È il solo disagio econo- 
mico che spinge le turbi dietro gli ambiatosi ohe 
sanno sfruttarle. Poco importa al esse una forma 
di governo più ohe un'altra : chiedono solo una vita 
meco stentata, un avvenire meno fosco ; non altio. 

Lo Stato deve assidersi arbitro e moderatore nel 
oonflitfco tra capitale e lavoro, e, limitando te* pre* 
tese dell'uno e l'esorbitanza dell'altro, rendere poi» 
sibila la coesistenza di entrambi in mutua fiducia 
ed assistenza, direct! all'unici» scopo della riccheasa 
e benessere comune. E, ripeto, questo è dovere ur* 
gentissimo se non si vuole ohe il fenomeno del So* 
oialismo da economico diventi politico. 

Per ora lo Stato nulla ha da temere de esso; 
troppo tempo occorre ancora perché le' masse dei 
lavoratóri acquistino l'educazione necessaria a ren« 
dare possibile un rivolgimento politico. La cosi detta 
parte intelligente e dirigente del partito osoilla fra 
le due tendenze e combatte nel suo séno stesso una 
lotta fratricida: la discordia nel campo di Agra* 
mante. • 

Per me tutto questo non rappresenta ohe una lotta 
di ambizioni ; i capi hanno fretta di arrivare, ma ad 
essa là gran maggioranza del partito è del tutto 
estranea, come alla medesima resta completamento 
indifferènte l'esercito di tutti i lavoratori della Na- 
aione. Ma è evidente che se lo Stato trascura oltre 
il dovére di rendere con savie leggi meno dura la 
vita e l'avvenire del proletariato, per usare la pa- 
rola del vocabolario socialista, le masse, le quali 
verranno man mano meglio educandosi ed organiz- 
zandosi, stanche di una forsa di convivenza politica 
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dalla^ quale invano attendalo di lunghi anni il ri*- 
conoscimento dei loro diritti, finiranno col inandarla 
in frantumi. E tutto un campo nuovo, vastissimo, 
irto di ditfiooltà, ohe si à aperto allo studio del 
giurista °d all'attività del legislatore. Una legisla- 
aione del tutto nuova da creare, quella del lavoro. 
Io non credo di dire un'eresia, e non se ne scan- 
dalizzino gli ortodossi della scienza; ma perchè il 
programma minimo dei Socialisti non potrebbe essefr 
presola base della nuova legislazione ? L'Italia no- 
stra, pialla del Diritto e sempre alla testa di tutte 
le nazioni nelle iniziative del pensiero non potrebbe 
essa cominciare a dar l'esempio di un ardito tenta* 
tivo? Sarebbe opera degna delle nostre nobili tradì» 
sioni, degna di una Nazione giovane e piena di vita 
ohe aspira a conquistare un posto cospicuo al bau- 
ohetto dei pepoli. Ed il tentativo nostro non sarebbe 
privo «di benefici effetti t perchè produrrebbe certa* 
mente" un salutare risveglio negli altri stati e rea* 
derebtje possibile un fatto ohe realmente potrebbe - 
essere salutato come l'alba di un' era nuova: la le- 
gislazione internazionale del lavoro. In questa idea 
ed in questa radiosa speranza, mi conforta uu fatto 
recentissimo avvenuto tra noi e ohe ha raccòlto it 
plauso della stampa nostra e straniera : parlo del 
trattatg sul lavoro concluso tra Francia ed Italia. 
L'idea geniale e la prima iniziativa sbocciarono nella ' 
eletta mente di Luigi Luzzatt , tanto feconda d'idee 
nuove, sempre ardita e pronta a nuove conquiste del 
pensiero. Ed egli, assunto al potere, ha saputo spin- 
gere il, governo a tradurla in atto* È un primo e' 
timido , accenno, in piccole proporzioni, ma indice 
confortante, perohè dimostra come nella mente degli 
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uomini di governo non manchi del tntto la cono- 
scenza dei bisogni dell' ora ohe oorre. Aia il felice 
tentativo resterà sterile di pratioi risaltati se qon 
si comincerà a proteggere e garentire in pàtria, il 
lavoro, unica fonte di vita di tanta e miglior parte 
della Nazione. 



X. 



, La legislazione del lavoro riguarda un lato solo» 
< qu*lk> politicamente più grnve, ma non risolve tutto 
- il problema. Ho detto più sopra ohe la collettività 
del capitale e del lavoro è oggi la sola forma pas- 
sibile di vita e prosperità economica : da ciò la QP- 
1 Stituzione e l'essere di tante forme di associazioni, 
He, quali diventano fonti vivissime di ricchezza e ge- 
nerano una infinità di rapporti giuridici tanto Ri- 
spetto al campo e l'oggetto della loro azione, quanto 
-tra i diversi componenti le associazioni stesse. 
* Il nostro codioe di commercio ha disciplinato yi 
»gran parte tanto la vita, diciamo cosi, interna delle 
'Società commerciali, quanto buona parte dei nuovi 
Rapporti giuridici creati dallo sviluppo del cornale?» 
mio e dell'industria, ad esempio il conto corrente, il 
contratto di trasporto o di assicurazione, questa oselle 
•ue diverse forme di previdenza contro i danni delift 
Satura e sulla vita, il deposito delle merci nei mar 
gajszini generali, la polizza di carico, l'ordine ili 
derrate e l'assegno bancario. Ciò dimostra lautamente 



Digitized by LjOOQ IC 



— «»- 

l'enorme importanza acquistata oggi dalla proprietà 
mobiliare, tanto da prendere il sopravvento su quella 
fondiaria, sostituirla quasi e oreare una nuova no» 
bilti, quella del lavoro, dell' industria e del oQm* 
meroio, non meno potente ed altera di quella dei 
•angue. Ma molti, anoor molti svariati rapporti del 
mondo eoonomioo industriale, venuti man mano ac- 
quistando consistenza e vita, attendono di essere 
disciplinati a ad essi il Legislatore deve rivolgere 
la sua attenzione. 

Perchè non solo dalla materia, dalla sua traafer» 
inazione, dallo scambio dei prodotti o dal nudo la» 
voro materiale può sorgere la rioohezza. Vi £ rio» 
obetza derivata da essi, ma ve n'è altra incorporale! 
non valutabile, esattamente in denaro, ma non meno 
consistente e tale da essere utile, procreata dalle la» 
colta dello spirito e sempre figlia dell'attività indi* 
viduale. Della prima specie sono le clientele delle 
professioni e dei negozii, i titoli di credito neUe 
loro svaria ti ssi me fogge; dell' altra le scoperte, le 
opere dell'ingegno, le invenzioni ed applio*zi<mi 
scientifiche. Insomma io dico che quanto è prodotto 
dell 9 attività dell'uomo e non ha forma consistente 
come la proprietà immobiliare e mobiliare deve es- 
sere regolato e garantito da oonorete ed organiche 
disposizioni dì Legge, in modo ohe possa come la 
proprietà immobiliare e mobiliare essere fonte di 
acambio e di utilità pratica e non dare soltanto la 
gloria e la fame. 

Ad esempio, quel trattamento fa la Legga alla 
scopritore di una miniera? Miserevole addirittura. 
Occorre ohe egli, oltre al lavoro dell'ingegno adope* 
feto per la scoperta, vi profonda ben anche la sua 
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attività ed i suoi capitali per divenirne proprietario; 
mentre se non ha mezzi per far diventare la miniera 
Una città sotterranea, essa resterà proprietà del pa- 
drone del suolo. Eppure non esisteva per questi 
prima ohe lo scopritore ool suo ingegno e col, suo 
lavoro avesse rubato alla terra avara il suo se* . 
greto, su di essa nessun effettivo dominio esercitava 
e giustizia vorrebbe ohe la miniera pel solo tatto 
della scoperta e perohò solo a questa deve la sua 
vita, diventi proprietà dello scopritore. 

Un'altra grave lacuna io trovo nel nostro diritto 
positivo in ordine ai rapporti giuridici ohe nascono 
tra le grandi organizzazioni industriali ed i privati. 
Quasi sempre, per la potenz* dei m»zzi di oui di- 
spongono, sono questi grandi organismi ohe dettano 
la legge. Vi sono dalle Società Commerciali U quali, 
sia* per la vastità loro che per la natura stessa dei 
oampi ohe costituiscono la sfera della loro attività, 
non dovrebbero, almeno, esser lasciate libere ne$o 
esercizio del loro potere speculatore. 

Ad esempio le società per l'esercizio delle ferrovie 
e quelle di navigazione, non dovrebbero, come tono, 
esser lasciate libere nell'espandersi della loro atti* 
VÌA sfruttatrice. 

Il regolare, rapido ed economico funzionamento 
dei mezzi di locomozione e di trasporto non è sol* 
tanto un servizio d'info re&se privato, ma ben anche 
di supremo hit eresse sociale, perchè in certi momenti 
puè da esso dipendere la vita e l' integrità dello 
Stato. È evidente ohe, affidato a privati, quenti cor- 
allino di ritrarne il maggior utile possibile ool mi- 
nor dispendio di captali È noto ohe solo recente- 
mente, dopo 23 anni che vigevano le eonvenakmi 
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ferroviarie, dietro la *otleva*ioiie quasi generale 3fSìla 
Classe e dotto la minaccia di uno scioperò generale, 
per evitare il quale si' dovè ricorrere ad una misura 
nuova, non prevista da alcuna l*ggV la militari z?a- 
- «ione dei ferrovieri, le società misero fuori Fofga- 
aieo dei loro impiegati che pure fin dai Ì880 afe» 
vano assunto obbligo di attuare subito. ' * 

Tali servizi dovrebbero essere gestiti dilettamente 
dado Stato. ;7' v 

Se esso ha un patrimonio immobiliare (arti '429 
0. 0.) ed in piccole proporzioni anche iàobìfiÀreTkd 
esempio tutti i mobili degli uffici pubblica ìe*j(>i- 
~ blioteohe, gli apparecchi telegrafici e telefonici, eoi?.), 
sessnna meraviglia che allarghi le proporzioni %i 
quest'ultimo e lo converta al maggior utile sbojaVe. 
E giacché siamo a parlare del patrimonio c&fio 
Stato, non posso fare e meno di osservare cprifè*sia 
per lo meno molto strano il silenzio in proposito 
del legislatore italiano, il quale del restò non ^STf- 
ferisce in ciò dagli stranieri. 
Il nostro Codice, dopo aver definito i beni ài efe- 
- man io pubblico e quelli di patrimonio delfo &i$6, 
dopo aver. detto che i primi sono inalienabili; pàfesa 
• oltre, né se ne occupa più. Ma, viene spontanea 4* 
-demanda : lo Stato per quanto riguarda gli innumeri 
rapporti ohe nascono dal suo patrimonio, 'deve 'es- 
sere considerato cerne un qualsiasi individuo "e sog- 
giacere alle règole comuni, oppure, tenuto c<Jntb 
•del suo altissimo potere, della sua essenza e défsìiol 
-fini, deve nei suoi rapporti patrimoniali con i pri- 
mati avere un trattamento speciale? Nulla si sar; 
}ft Leggi speciali non sono complete e 1 riguardiamo 
soltanto alcuni lati del problema. Daoiò una infinità 
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di liti tra Stato e privati ed una giurisprudenza 
oscillante, incerta, oontradittoria. 

Occorre ohe anche a ciò provveda il Legislatore 
e che nei suoi provvedimenti si ispiri a principii 
largamente liberali. Sopra tutto ouri di agevolare in 
ogni modo il trapasso della proprietà dallo Stato ai 
privati, perchè la proprietà immobiliare specialmente, 
mentre per lo Stato à un onere, in mano a privati 
sarebbe fonte di benessere e ricchezza comune. 



XI. 



Ho detto ohe il concetto della proprietà & venute! 
man mano evolvendosi e perdendo la ferrea consi- 
stenza impressale dai Romani di piena potestà* in 
re ool relativo ius abutendi. — Gol progresso della 
società essa ha progredito egualmente, come ha di* 
mostrato brillantemente il Laveleje nel suo libro: 
de la Propriete et de ses formes primitive*. 

Dal concetto assoluto di poterne disporre a proprio 
talento, senza che altri avesse a ridire, si è giunti 
alle disposizioni della legge nostra, la quale, appunto 
perchè ha estesi i oasi di limitazione al diritto di 
proprietà, segna un progresso notevole sulle altre 
legislazioni. Allorquando tutti i sudditi dell'impero 
romano acquistarono colla oittadinanza il diritto di 

. proprietà ex iure quiritium, in quel mondo nel quale 
la proprietà mobiliare, ancora bambina, non serviva 

r di contrappeso alla fondiaria, e questa dominava con 
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tatti i suoi eccessi, ben presto ri manifestarono pe« 
ricoloee disparità e nacquero i latifondi i qnali 
diatrosaero la piccola proprietà. Sorse il Cristianesimo 
e con esso, oontrappoato all'egoismo pagano, sorsero 
l'altruismo, la vita contemplativa, la rinunzia ai beni 
della terra per conseguire il regno dei cieli da parte 
dei proseliti della nuora dottrina, che con fon» 
prodigiosa si spanderà annunziando ai popoli la 
redeczione degli oppressi. Ma V abnegazione dei 
credenti nella novella fede mal poterà lottare oon 
gli avanzi del mondo pagano ancora potenti e trovò 
il suo asilo nei oonventi. Dorè coll'andar del tempo, 
affierolendosi i primi ardori, nacque l'egoismo delle 
comunità religiose, le quali, non solo ripudiarono la 
primitira idea di porertà, ma diventarono man mano 
tanto ingorde e rapaci da non rifuggire da alcun 
mezzo per arricchirsi* Col predominio politico del- 
l'elemento barbarico, eminentemente individualista, 
quello cristiano restò sopraffatto, e con la conquiste 
dell» terra si affermò il feudalismo. 

È appunto in questa epoca che si manifestano i 
primi segni di limitazione al diritto di proprietà. 

Tali infatti erano il diritto di caccia che il signore 
aveva sulle terre dei suoi vassalli e quello di pascolo 
e di legnatico che la plebe aveva su quelle del feu- 
datario. 

Dopo la Ei voi azione francese il codice Napoleonico 
fu il primo ohe stabili in forma concreta la limi- 
tazione al diritto di proprietà (art. 244) riportata 
letteralmente dal codice nostro all'art. 436. 

Tralasciando di rilevare la stridente contraddizione 
fra i due termini della locazione usata dal Legislatore, 
che mentre definisce la proprietà come il diritto di 
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godere e disporre della cosa nella maniera la più 
assoluta, aggiunge poi l'inciso tranne che se ne fac- 
ci* un uso vietato dalle leggi ecc. , eccezione ohe 
annulla l'assoluta disponibilità, ripeto, è doveroso 
riconoscere ohe in tale argomento la nostra legisla- 
zione ha il merito di aver sorpassata ogni altra in 
libertà di principi. 

Sebbene nata in tempi di predominio dell'elemento 
individuale, la nostra legislazione, per quanto si ri- 
ferisce all'ordinamento della proprietà, ha tenuto 
oonto non solo dell'elemento individuale, ma anche, 
sebbene in proporzione inadeguata, di quello sociale. 
Vi sono infatti restrizioni che soltanto alla protezione 
del diritto individuale sono rivolte. Ad esempio il 
divieto al genitore di disporre oltre la metà del suo 
patrimonio, al figlio di disporre oltre i due terzi, al 
coniuge ohe premuore dell'intero, non ohe le dona* 
zioni tra ooningi durante il matrimonio. Non manca, 
come si è aooennato, una certa considerazione anohe 
dell'elemento sociale della proprietà e pel quale 
ciascuno nel godimento e disposizione della cosa sua 
deve essere soggetto a delle restrizioni necessarie 
perché l'esercizio del suo diritto non sia d'impaccio. 
o nocumento a quello della libertà altrui, ma col 
medesimo possa coesistere e si armonizzi in un fine 
unico, il benessere di tutti. Tali sono le disposizioni 
della legge sulle espropriazioni per canea di pubblica 
utilità, espressione massima delle limitazione le ser- 
vitù legali, il vincolo forestale, il divieto di produrre 
danni al fondo del vicino, quello di stabilire marcite 
ed opifici di materie insalubri a meno di una certa 
distanza dall'abitato ecc. 

Ma, fata trahunt, molto cammino resta ancora da 
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battere perobè la proprietà acquisti la sua vera fiso- 
nomia e possa oggi adempiere alla sua vera missione 
di organo di nutrizione della Società, oome bellamente 
la definì il Oimbali. Occorre ohe nell'ordinamento 
della proprietà l'elemento sociale abbia la prepori' 
deranza su quello individuale, senza beninteso an- 
nullarlo del tutto. Stando alla legge di Malthus, 
mentre la produzione del suolo cresce in proporzione 
aritmetica, la popolazione invece oresce in ragione 
geometrica ; sicché si potrebbe fare un calcolo pia o 
meno esatto che fra un dato numero di anni la 
produzione della terra non basterà a nutrire i suoi 
abitanti. , 

Lasciando da parte l'attendibilità o meno di tale 
teoria, se si volge uno sguardo alla patria nostra, 
dove immensi latifondi restano pressoohà incolti ed 
in estesissime regioni infestate dalla malaria, i con- 
tadini crepano di febbre, non sembrerà strano quanto 
sto per dire. La proprietà, ovvero il diritto di 
proprietà, si compone di due elementi, animo et 
corpore efftcitur, dell'elemento morale e del mate* 
riale. Questo è l'estrinsecazione pratica dell'altro, 
perchè l s animus s cioè il convincimento di possedere 
una cosa e di poterne usare a suo beneplacito è 
come un legame invisibile ohe unisce la persona 
alla cosa. Anzi è l'elemento preponderante, perché 
quando manca e vi è solo il corpus si avrà possesso 
precario e mai proprietà. Quando il proprietario o 
per incuria o per mancanza di mezzi lascia le sue 
terre incolte, quel legame che le unisce al padrone 
viene del tutto a mancare o si assottiglia talmente, 
che il rispettarlo oltre non è consentaneo ai bisogni 
della società. Mentre quei terreni lasciati incolti e 
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quei latifondi malarici, bonificati e messi a coltura, 
basterebbero a nutrire migliaia di famiglie e sarebbero 
fonte di ricchezza nazionale. Un pò per mancanza 
di capitali un pò per i metodi primitivi ancora in 
uso, l'agricoltura nazionale è depressa tanto e cosi 
poco rimunerativa che quasi non esiterei - a dire 
essere oggi la proprietà fondiaria un peso grave. Il 
principio che informò la legge sulle espropriazioni 
per causa di utilità pubblica, anziché segnare una 
eccezione, dovrebbe passare come canone di diritto 
comune nella nostra legislazione ed essere applicabile 
a tutti i casi di proprietari i quali lascino le loro 
terre incolte, o non le bonifichino o non traggano 
da esse quanto possono dare. 

Contro proprietari di tal genere dovrebbe essere 
concessa ad ogni cittadino che dimostrasse di avere 
i mezzi neoessari, azione di espropriazione, previo 
naturalmente il pagamento del giusto prezzo. E che 
tale concetto corrisponda alle mutate condizioni so- 
ciali ed ai bisogni moderni lo dimostra l'ultima Legge 
sull'agro romano, nella quale, sebbene con molte cau- 
tele detto diritto è stato sancito a favore dello Stato. 
Vi é la solita obbiezione *, in tal modo verrebbe fatta 
la maggiore offesa alla libertà individuale. Si ri- 
sponde che contraria ai principi etici del Diritto è 
ogni libertà che reca nocumento alla convivenza, co- 
mune, come nel caso di cui si discorre. Inoltre tale 
limitazione non sarebbe una enormità, ma corrispon- 
derebbe esattamente alle leggi biologiche del corpo 
sociale, la cui vita non è possibile altrimenti che 
mediante transazioni continue tra le libertà dei sin- 
goli. Esiste in Natura una suprema legge dei limiti, 
)a quale soltanto rende possibile la coesistenza e 
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l'armonia tanto della vita animale ohe di quolla sociale. 

Ogni essere, come ogni aggregato di forze si muove 
e vive in una sfera limitata di azione senza ohe 
questa sia contraria od inceppi l'azione di altri si* 
mili, ma adattandosi ad essa in modo ohe insieme 
uniti, sebbene apparentemente separati ed aventi 
fini diversi raggiungano oon minore sforzo e più fa» 
cilmente lo stesso scopo, oioè il benessere ed il per- 
fezionamento. Che se si guarda alla vita di certe comu- 
nità di animali, si vedrà chiaramente come dai li* 
miti imposti all'azione di ognuno, scaturisce bene- 
fica, ordinata e prospera la vita cornane, che altri- 
menti non sarebbe possibile. 

Del resto, se ben si considera l'evoluzione storica 
della proprietà, si vedrà che essa nelle suo diverse 
forme e nel suo progredire é andata sempre soggetta 
a limitazioni, non sancite da Leggi scritte, ma 
imposte dallo stato della società. Nell'uomo pri- 
mitivo la limitazione era imposta dalla forza: il più 
forte faceva maggiore o migliore preda e quando non 
riusciva la rapina al più debole. Col sorgere del 
collettivismo primitivo la limitazione si trova nel 
semplice uso che i singoli hanno dalla terra, mentre 
la proprietà ne appartiene alla comunità. Nel Medio 
Evo il feudo rappresenta esso pure una limitazione! 
perchè il Signore l'otteneva con l'obbligo di dati 
servigi da prestare al sovrano. Successivamente i 
diritti di regalia, le imposte esorbitanti» la confisca! 
non rappresentano ohe limitazioni imposte dallo Stato 
al diritto di proprietà. 

Più sopra ho enunoiato come anche oggi col no- 
stro diritto positivo le limitazioni non sono poche. 
Quale difficoltà adunque di giungere all'ultima con- 
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seguenza, necessaria nelle attuali condizioni della 
società nostra? Sarebbe un progresso notevolissimo! 
aiuterebbe il frazionamento delle proprietà, fonte 
sicura di ricchezza, renderebbe possibili seri miglio- 
ramenti all'agricoltura e sarebbe infine non ultimo 
ooeffioiente alla soluzione della complessa e scabrosa 
questione sociale che tanto affatica ed impensierisce 
menti di giuristi, economisti ed uomini di governo» 



XI. 



Dopo esserci intrattenuti della proprietà, massimo 
dei diritti reali, passiamo ad esaminare brevemente 
V istituto del possesso, altro diritto reale di impor- 
tanza grandissima, perchè non poche volte dà vita 
alla proprietà. Molte e svariatissime sono le opinioni 
degli scrittori circa l'origine storica di tale istituto 
ed il suo fondamento razionale. Riguardo alla ori- 
gine se ne trovano le tracce prime in una lègga di 
Locri, attribuita a Zaleuco e riportata da Polibio, 
la quale garentiva al possessore fino all' èsito del 
giudizio la cosa controversa posseduta per un certo 
tempo senza opposizione o violenza. Il Puchta opina 
ohe il possesso nacque in Roma quando, in occasione 
dei primi giudizi di revindica, occorse, per l' incer- 
tezzi sul possesso, risolvere tale quistione fino alla 
decisione di quella sulla proprietà* Il Niebhur ed il 
Savigoy invece credono che l'istituto nacque quando 
i cittadini, i quali dell' ager vubblicus avevano il 
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Semplice godimento, sentirono il bisogno d'un mezzo 
di tutela del medesimo, che non poteva essere quello 
stabilito per la proprietà. 

Riguardo al fondamento razionale del possesso le 
teorie fondamentali possono ridursi a due ; quella 
del Savigny il quale pensa che la violazione del 
possesso è violenza fatta alla persona e ne ripone il 
fondamento nella libertà individuale. Vi concordano 
nella sostanza il Rudorf, il Serafini, il Puchta, il 
Walter ed il Bruns ; e l'altra del G-ans ohe considera 
il possesso come proprietà incipiente ed alla quale 
concordano del pari nella sostanza il Romagnosi, il 
Zaohariae ed il Troplong. Tanto l'una che l'altra 
teoria, sebbene svolte in modi diversi secondo i di- 
versi scrittori, hanno un'idea fondamentale unica, la. 
inviolabilità della persona congiunta alla cosa. 

Ma lasciando da parte le disquisizioni dei filosofi 
e le loro teorie più o meno attendibili, è indubitato 
che il possesso è uuo stato di fatto ohe merita tutta 
la» tutela della legg?. E la ragione bisogna ricercarla 
risalendo agli stessi principii pei quali viene tute* 
lata la proprietà e cioè non soltanto nel diritto in- 
nato di ogni individuo ad estendere la propria atti* 
vita sulle cose esteriori per raggiungere i suoi fini 
e soddisfare ai bisogni della sua esistenza e quindi 
nelle tutela della libertà individuale, che riflette un 
lato solo della questione, ma ben anoho nell'elemento 
sociale. Vale a dire nell'interesse di tutti a che Fat- 
tività singola, quando si e estrinsecata esteriormente 
violando quella hltrui e conturbando l'ordine venga 
ristretta nei suoi giusti limiti, o quando, pur av- 
venendo detta violazione, se dall'offeso venga tollerata 
in modo che dia a divedere una tacita rinunzia da 
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parte sua a quel tanto di libertà che gli è stato tolta 
Venga tutelata egualmente. G-iaoohè tale fatto, appunto 
perchè non produce più squilibri e litigi, dopo un 
certo tempo, merita la sanzione sociale e diventa le- 
gittimo per tutela della legge nell'interesse di tutti a 
vedere eliminate e non protratte per lungo teriapo 
cause di discordie. È evidente che se un individuo, 
sia con violenza, sia con inganno sia senza l'unta e 
l'altro, ma senza, opposizione del padrone, s'impossessa 
di un immobile altrui e per un certo tempo lo pos- 
siede corporC) cioè facendone suoi i frutti e colti- 
vandolo, e animo rem sibi habendi, tale evento, se 
sulle prime produce un certo squilibrio di fatto e 
di diritto nel corpo sociale, questo dura poco se il 
proprietario, acconciandosi al nuovo stato di cose, 
non investe subito l'usurpatore e rivendica i suoi 
diritti. Ma se il padrone, dopo aver taciuto per tra 
certo tempo, ad un tratto ricordando l'offesa, volesse 
da p<*r sé e senza Y ausilio della legge, espre** 
sione dell'autorità sociale, ritogliere la cosa sua, tale 
fatto produrrebbe indubbiamente maggior perturba- 
mento sociale che non quello anteriore. Di qui il 
bisogno di tutelare lo stato di fatto, Come quello ohe 
meglio risponde all'interesse oomune ed al pacifico 
svolgimento delle varie attività che compongono il 
tutto. 

Se la proprietà animo et corpore efficilur e l*aver 
la cosa non solo per effetto della volontà particolare 
ma anche di quella universale, come dice il Omì, 
costituisce il massimo dei diritti reali, è giusto cke 
il possesso, il quale per i suoi caratteri più si av- 
cftià alla* proprietà, (giacché come lo stesso Gaus af- 
ferma é il voler ritenere la cosa per solo effetto del 
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volere particolare) venga dalla le;;* tutelato fino a 
quando non debba cedere innanzi ad un diritto 
maggiore. 

Ti possesso pel fatto ohe ohi possiede esercita at- 
tualmente il suo potere sulla cosa e la tiene a si 
vincolata oon la sua attività, dà maggiori presun* 
sioni di diritto in favore di ohi la possiede ohe non 
in colui il quale, pur essendone proprietario, ha, 
abbandonandola all'altrui attività, assottigliato e ral- 
lentato tanto il vincolo che a so l'univa da far i agio* 
nevolmente presumere ohe volesse abbandonarla. 

Nell'istituto del possesso, sebbene contemperato 
gl'interesse individuale, é quello sociale ohe predo* 
domina e gli dà vita. Esso è perciò esclusiva ema- 
natone del diritto positivo. Ammessi tali principi 
fondamentali ne viene di conseguenza ohe diverse, 
seoondo le varie forme di menomasi one dell'altrui 
libertà, devono essere le forme di tutela del posses* 
so ; donde le diverse azioni di cui agli art. 649 e 
seguenti del 0. 0. . 

Però, a mio credere, vi è nella Legge una lacuna 
che andrebbe colmata. 

Il possesso, avuto per un certo tempo e svoltosi in 
date oondisioni, dà luogo al massimo dei diritti reali, 
la proprietà. Ma tale forma di possesso, la più inte- 
ressante, non è, a mio modo di vedere, abbastanza 
garantita. 

■ La proprietà, fra gli altri modi, può acquistarsi o 
col .possesso (avuto nec vi nec cium nec precario e 
•on. l'animo rem sibi habendi) di trentanni (articolo 
21*6 C. C.) o oon quello decennale, quando vi oon* 
corrano il giusto titolo e la buona fede (art* 2137). 
Innanzi tutto è da osservarsi che sarebbe più 
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logico ohe tali disposizioni avessero posto nei titolo 
del possesso, oome tutte quelle riguardanti Ila pre- 
scrizione non dovrebbero costituire un titolo a parte 
ma trovar luogo nei titoli diversi delle materie ed 
istituti ai quali si riferiscono. Oiò sarebbe più ooilt 
forme a metodo scientifico, non essendo ahro la pre- 
scrizione che un modo di acquisto di diritti o di li- 
berazione da obbligazioni, avente vita solo ed in 
quanto gli uni e le altre si svolgono o cessano in 
date condizioni e con certe forme, e non già um isti* 
tuto a sé e di vita autonoma. 

In base poi a quanto è già stato detto, e se si tien 
conto del modo vertiginoso col quale. si svolge la 
vita moderna e come in pochi anni si logorano molte 
esistenze, eccessivamente lunghi sembrano i termini 
stabiliti dalla Legge perchè il possesso legittimo e 
quello con giusto titolo e buona fede possauo assur- 
gere a dignità di proprietà. 

Se essi poterono sembrar giusti in epoca di pro- 
gresso incipiente, non 1*0 no più tali oggi che tutti i 
fatti umani si svolgono con rapidità prodigiosa) e la 
vita umana, a causa appunto del soverchio affaticarsi 
per resistere alla lotta sempre più aspra per l'esi- 
stenza, viene a mancare molto più presto. 

Ciò che si è detto riguarda la proprietà immobi- 
liare. Per quanto si riferisce a quella mebiiiare il 
nostro 0. 0. non ha ohe pochissime disposizioni agli ■ 
art. 707, 708 e 709. Stabilito che per le cose mobili 
il possesso vale per titolo, e date alcune disposizioni 
circa le cose smarrite o rubate, come una deroga al ' 
detto principio, non si occupa d'altro. 

Ed è qui che la lacuna é principalmente grave* 
Infatti, dato lo sviluppo 'ohe ha acquistato e poiché 
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col progresso sempre maggiore delle industrie la 
proprietà mobiliare rappresenta oggi quasi la maggior 
ipmma della rioohezza pubblica, le accennate dispo- 
sizioni sono poco. 

Il principio eanoito dal nostro legislatore e che sa 
troppo della rude rigidità di quello germanico, la 
mano deve rendere sicura la mano, non è più con- 
sono ai tempi nuovi ed alle mutate condizioni delle 
cose. La stessa tutela che la Legge accorda al pos« 
Aesso della proprietà immobiliare dovrebbe essere 
largita alla mobiliare fin dove e con quelle forme 
compatibili con la medesima. 



XII. 



Altro diritto reale che più si avvicina alla prò* 
prietà per i suoi caratteri particolari è l'enfiteusi. 
Come il proprietario l'enfi tenta ha il pieno godi* 
mento e la piena disponibilità della cosa: deve sol- 
tanto corrispondere al padrone un annuo canone in 
natura od in denaro, ed è soggetto alla devoluzione 
del fondo quando per due anni manchi all'adempi- 
mento di tale obbligazione, o non migliori il fondo 
oppure lo deteriori. 

Tale istituto non urta i prinoipii economici essendo 
di grande utilità pel frazionamento di vaste ione 
e rendendo in tal modo possibile una migliore col- 
tura e di conseguenza una maggiore produttività, 
ma, o io mi inganno della grossa, oppure quale isti- 
tuto di diritto positivo urta profondamente i prin- 
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cipii fondamentali etico giuridioi ohe regolano Io 
svolgersi dell'umana attività) la proprietà ed i con- 
tratti. 

Ed invero se, oome più volte si è ripetuto, la pro- 
prietà consta dell'elemento morale e di quello mate* 
riale, e se, giusta il nostro oodice il diritto di pro- 
prietà è il poter disporre della cosa propria nella 
maniera la più assoluta, e l'uno o l'altro elemento, 
animus e corpus ) staccati non possono costituire pro- 
prietà, oome si concilia la facoltà di alienare il fondo, 
concessa all'enfiteuta, con la mancanza dell'elemento 
essenziale della libera disponibilità, cioè la convin- 
zione di aver la cosa come propria e di poterne far 
l'uso che se ne vuole? Mi si risponderà che lfenfi- 
tenta ha non solo il possesso materiale della costina 
anche V elemento morale, specialmente nell' enfiteusi 
perpetua y cioè l'intenzione di tener la cosa oome sua, 
goderla e farne 1' uso che vuole. Ed alloca, se nel 
proprierario vengono a mancare e l'elemento inten- 
zionale e la disponibilità ed il godimento della cosa, 
la quale viene in tal modo ad esaere effettivamente 
sottratta alla sfera della sua attività, perché conser- 
vare tra lui e la cosa medesima un vincolo fittizio 
ohe si risolve nella prestazione annua del ofenoaft e 
nella possibilità di chiedere la devoluzione del fondo, 
tanto più che tal vincolo può l'enfiteuta a .suo bene- 
placito infrangerlo con l'affrancazione ? 

Il diritto dell'enfiteuta e quello del concedente non 
possono rappresentare una proprietà solidale per i 
caratteri al l'uno ed all'altro impressi dal legislatore. 
D'altra parte, in materia, diritti che non siano pro- 
prietà o parte di essa non possono trovare una giu- 
st a definizione senza cadere nell'arbitrio il più grave 
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Lo sdoppiamento del dominio in diretto ed utile, 
questo signoria effettiva e piena, 1' altro astratta e 
lontana, è irrazionale, perchè il dominio non può 
essere che uno solo, cioè la compenetrazione d*lla 
volontà con l'esercizio di tutti i poteri dominicali. (1) 
Non bisogna perdere di vista che quella della pro- 
prietà é una funzione di altissimo interesse sociale 
e ohe tanto merita d'esser tutelata in quanto risponde 
al suo soopo. Per tanto il proprietario ha il diritto 
a vedere rispettati il suo diritto e la cosa sua in 
quanto questa mantenga a sé legata con la sua at- 
tività, rendendola utile a se stesso ed a tatti. 

Ma quando egli l'allontana e, rompendo volonta- 
riamente il vincolo effettivo che a sé la univa , la 
oede ad altri mediante una semplice prestazione an- 
nua in natura od in denaro, cessa la ragione della 
tutela della Legge, cioè l'interesse sociale in favore 
di lui verso la cosa e deve invece rivolgersi all'altro 
ohe la rende più utile e, producendo una maggiore 
r iochesza a favore di tutti, per ciò stesso acquista 

il diritto a vedersi aiutato nel miglior modo ad au- 
mentare la ricchezza propria. 

Giacché oggi cancellare dal nostro diritto positivo 

l'enfiteusi non sarebbe opportuno, perohè essa giova 
grandemente all'agricoltura nazionale tanto depressa, 
e per questo titolo fu introdotta nel C. 0., informato 
ai prìncipi! suesposti, perfettamente consoni alle 
ragioni supreme del Diritto ed alle esigenze della 
società moderna, non esito ad affermare ohe detto 
ist ituto dovrebbe essere riformato sulla base del 



(1) Tale sdoppiamfnto, prodotto serotino del Medioevo, è 
stato da lungo tempo demolito dalla critica tedesca, duce il 
Thibaut (Versoche II, 3 — Àbhandl, 1801;. 
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concetto seguente : agevolare in ogni modo l'enfiteuta 
a diventare proprietario del fondo enfiteutico. A oiò 
non basta la sola facoltà di redimere il fondo me- 
diante il pagamento in denaro di un capitale corri- 
spondente all'annuo canone sulla base dell'interesse 
legale. Quindi abolizione della devoluzione oh ca 
nomes non solulos, od almeno protrarre di molto il 
termine perchè la devoluzione poasa chiedersi dal 
proprietario, e prescrizione acquisitiva non trenten* 
naria, ma soltanto decennale, dalla data del titolo 
costitutivo. 

Ed invero se la prescrizione decennale si ammette 
per l'acquirente di buona fede con giusto titolo, per- 
ohe non ammetterla anche per l'enfiteuta ? Si obiet- 
terà: Ma l'aoquirente in buona fede dalla data del 
titolo ha un vero possesso legittimo e pieno, perché 
dal primo momento ha la convinzione di essere pro- 
prietario assoluto della cosa, mentre oiò non av- 
viene per l'enfiteuta il quale, cominciando e conti- 
nuando a possedere con la limitazione del canone 
annuo, per ciò stesso non si sente padrone della 
eosa. 

Ma tanto l'uno ohe l'altro gode di essa ugualmente, 
e può disporne sia per atto tra vivi che a causa di 
morte, l'uno e l'altro paga i pesi inerenti al fondo, 
gode delle accessioni, del tesoro e delle miniere, 
q uindi quale differenza esiste in fatto tra il pos$**so 
dell'uno e quello dell'altro tianne una sofìstica ed 
artificiale creazione della Legge positiva? £ negli 
effetti sooiali, ciò che più importa, quale differenza 
tra quelli dell'uno e dell'altro? 

Nò potrebbe seriamente sostenersi ohe la differenza 
consiste appunto nella causa del possesso, in qqaftto 
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Pano comincia e continua a possedere a titolo di prò* 
prietà e l'altro no. Vana è ogni distinzione di forgia 
quando gli effetti sono identici. 

Tanto l'ano ohe l'altro possiedono palesemente, 
paci floamente e non equivocamente ed entrambi cpn 
l'animo di tener la cosa come propria in quanto ohe 
la godono e possono disporne a loro talento. 

E lo stesso legislatore implicitamente ha ricono- 
sciuto esatto il concetto che sostengo, giacché, sta- 
bilendo all'art. 1663 ohe il concedente può ogni 29 
amni richiedere all'enfiteuta la ricognizione dei titolo, 
ha ritenuto che il possesso di questi sia proprio 
quello atto a creare la proprietà. 

Si potrebbe anche obiettare ohe l'enfiteuta acqui- 
sta 1 a cosa in virtù della volontà del proprietario ohe 
se no spoglia liberamente e gliene dà il godimento 
dietro il corrispettivo del miglioramento e dell'annuo 
canone, senza per ciò smettere l'animo di esserne 
sempre padrone. Ma é tacile rispondere; L'intonatone 
i una mera finzione priva di ogni pratico risultato, 
quaudo effettivamente la cosa non è pia nel dominio 
effettivo e pratico del proprietario ; ed allora si tratjta 
di un vero e proprio contratto di compra-vendita, 
eoa questa sola differenza da quella ordinaria: qhe 
il proprietario, anziché esigere prontamente il pregio, 
consente cha esso rimanga presso il debitore e si 
accontenta di esigerne i frutti legali o in natura o 
in denaro, ed a garenzia del pagamento conferva la 
facoltà di riprendere la cosa con la devoluzione. 

Più logico quindi sarebbe ritenere e disciplinare 
l'enfiteusi cerne una fattispecie della compra- vendita, 
collocandola al Tit. Vii capo I e non farne Un titolo a 
parte ed un istituto ibrido e giuridicamente anomflo. 
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XIII. 



Quanto si à detto più sopra riguardo air ordina* 
mento della proprietà valga in linea generale anche 
per quella parte del nostro diritto positivo ohe si 
riferisce ai contratti ed alle obbligazioni. 

Copia quasi fedele di quella francese, sebbene 
meglio organizzata nel metodo dal .nostro legislatore 
dopo le critiche mosse a quello di Francia, questa 
parte del nostro diritto positivo risente troppo dei 
difetti di quello francese. E ciò per due coefficienti 
importantissimi ; l'influenza del diritto romano, al 
quale attinsero largamente i compilatori del codice 
napoleonico} e la prevalenza dell'elemento individua- 
listico. 

Vero è che nelle obbligazioni e nei contratti l'alto 
intelletto e senno giuridico dei Romani assursero 
alla forma più grandiosa e potente. Ma se i principii 
astratti da essi in materia stabiliti anche oggi pos- 
sono essere stimati e ritenuti come espressione altis- 
sima di giustizia e rimanere nelle moderne legisla- 
zioni come monumento aere perennius della gran 
mente di quel popolo fortunato, le forme che allora 
regolavano i negozii giuridici, se erano perfette in 
tempi nei quali la funzione della proprietà era assai 
limitata e non dava luogo ohe a rapporti semplicis- 
simi di diritto privato, mal si additano alle mutate 
condizioni odierne, perchè c< 1 trasformarsi di essa e 
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col moltiplicarsi in mille modi diversi dell' attività 
individuale, la proprietà sr.essa, quali ohe sieno la 
sua essenza e le sue forme, fonte massima di oou- 
tratti ed obbligazioni, ha una funzione eminente- 
mente sociale. Espressione di altri tempi e di altri 
bisogni, le norme regolatrici dei contratti e delle 
obbligazioni nel Diritto romano vennero dai legisla- 
tore francese e poi dal nostro, seguaci di una filoso- 
fia per fortuna agli ultimi giorni di sua vita, trasfuse 
nell'opera loro ; ma oggi o sono insufficienti o ina- 
datte. Anche i contratti e le obbligazioni hanno, come 
la proprietà la loro storia, ed il loro sviluppo è an- 
dato di pari passo con l'evoluzione di quella. 

L'uomo primitivo non conosce contratti ne obbli- 
gazioni ; unico movente delle su» azioni il bisogno, 
unica sua ragione la forza. In seguito, quando con la 
prima forma di proprietà collettiva cominciò a com- 
parire nella sua forma rudimentale la proprietà pri- 
vata, il contratto ebbe la sua prima espressione nello 
scambio dei prodotti del suolo, dei bestiame, degli 
strumenti da lavoro, ed in modo semplicissimo e li- 
mitato; la traditio.-'Seì mondo romano il predominio 
dello stato rappresentante della collettività si mani- 
festa, sebbene indirettamente, potentemente. La man- 
cipatio e la in iure cessio per gli atti tra vivi, ed il 
testamenlum per aes et libram e q?iello calai is co- 
miliis per gli atti di ultima volontà dimostrano che 
tutti i rapporti patrimoniali individuali erano anche 
di interesse sociale, ed avevano bisogno iella sanzione 
sociale per aver vita giuridica. Manca in tale epoca 
all'individuo un campo di azione tutto proprio e di- 
sseto da quello del tutto o l'ha limitatissimo, ed i 
pochissimi suoi rapporti di diritto privato egli può 
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attivarli porche dettati dalla Legge in date circo- 
stanze. 

Antitesi e contrapposto nel mondo antico in cui lo 
Stato era tntto e l'uomo nulla, dal Cristianesimo che 
proclamò l'eguaglianza di tutti gli uomini, perone 
tutti figli di Dio e fatti a sua immagine e somiglianza, 
attraverso il medioevo, periodo tumultuoso di anar- 
chia, si è giunti all'assetto odierno in cui l'individuo 
rivendicati tutti i suoi diritti proclama l'assoluta sua 
indipendenza e liberta, e lo Stato non à piti consi- 
derato altrimenti che come una delegazione del po- 
tere individuale. Alla tirannia di questo è subentrata 
quella dell'individuo e di classi di individui i più 
intraprendenti, i più favoriti dalla fortuna, i quali, 
padroni del capitale, sfruttano il lavoro. Quindi la 
lotta di classe ed il turbamento dell'equilibrio del 
corpo sociale. Man mano che il conflitto si é deli* 
neato ed acuito, aumentando da un lato la prepotenza 
e dall'altro la resistenza, è sorta, conseguenza logica, 
la necessità di una nuova azione dello Stato, non già 
opprimente ed assorbitrice, come pel passato, ma 
semplicemente coordinatrice e moderatrice. Ed è così 
ohe esso senza molte diffidenze e contrasti ha potuto 
cominciare ad ingerirsi in molti rapporti di diritto 
puramente privato, come ad esempio pel lavoro delle 
donne e dei fanciulli, per gli infortunii degli operai 
sul lavoro eco. Ma, come ho più sopra osservato, tale 
azione nuova dello Stato deve procedere ancora ra- 
pida ed efficace ed investire tutto il complesso pro« 
blema, nell'interesse, della vica e sviluppo sodale. 

Ciò in astratto, de iure condendo e perché le ob- 
bligazioni ed i contratti possano in tempe più o meno 
lontano rispondere alia loro vera funzione di forz*. 
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regolatrici delio sviluppo economico della società. 

Ma se poi vogliamo addentrarci nell'esame del ra- 
zionale fondamento delle disposizioni del nostro co- 
dice circa i contratti e le obbligazioni, esse non 
possono sottrarsi alla critica. E la prima osservazione 
riguarda la causa dei contratti e la fonte «Ielle obbli* 
gazioni. Il nostro legislatore (art, 1001) al pari di 
quello francese (art. 1101 Ood. tTap.) ripone il fon- 
damento e la causa giuridica della obbligatorietà del 
contratto n*lla volontà. Sono note le critiche a tale 
principio rivolte da scrittori moderni, specialmente 
tedeschi, il Liebe, il Girtauner, rHoffm*un f il Roirer, 
e più autorevole fra tutti lo Sohlossmann, il quale, 
molto diffusamente nella sua opera Ber Wertrag 
combatte il principio, generalmente ammesso, della 
volontà come causa della forza obbligatoria dei con- 
tratti. Ma se le critiche dell' illustre scrittore non 
sono del tutto accettabili ed esatte, hanno però uà 
serio fondamento razionate e logico. Ed in vero non 
può negarsi che, ammessa la volontà come causa 
unica della for«a obbligatoria dei contratti, bisogne- 
rebbe sottostare a tutte le conseguenze che da tale 
principio logicamente scaturiscono ; mentre, invece» 
ciò non è. Infatti sono vietati i contratti ohe hanno 
per obbietto una causa illecita (articoli 1104, 1119 e 
1122 0. 0.). 

Ed allora il fondamento dev'essere ricercato in un 
altro ordine di idee. 

L'uomo pel fatto stesso che nasce ha diritto alla 
vita, e per vivere e raggiungere le sue finalità ha il 
diritto innato di svolgere la sua attività sulle cose 
esterne. Ma, ciò dicendo, non si afferma che un di- 
ritto astratto, il quale, perchè possa divenire concreto 
e segnare la prevalenza giuridica di uno più ohe di 
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un altro individuo sópra una data cosa, abbisogna di 
uu fatto positivo perché questa resti congiunta ed 
aderente alla persona, diventi sua } termine eudemo- 
nologioo. 

In forza di tale principio ogni nomo agisce simil- 
mente! ma trova nell'esercizio dello stesso diritto da 
parte del suo simile un limite alla sua libertà di 
azione e per necessità di cose è costretto a svolgere 
la sua attività in una cerchia ristretta per non in- 
vadere il campo di quella altrui. 

Se in essa egli trovasse tutti gli elementi neces- 
sari alla sua vita potrebbe dirsi davvero libero e Re 
di Natura ; ma per la Legge dei limiti, nata e subita 
per l'esplicarsi di tante attività singole, molte volte 
discordi ed in antitesi fra loro, ciò non é possibile. 
Di modo che ciascun individuo è per necessità spinto 
a cedere ad altri una parte della sua libertà indivi- 
duale o delle cose che nei limiti delle sue facoltà ha 
assoggettate, in compenso di una corrispettiva utilità, 
per raggiungere il complemento dei suoi intenti. Da 
ciò contratti ed obbligazioni. 

L'individuo però ohe liberamente cede una parte 
della sua attività o delle cose sue in compenso di 
altre utilità a lui necessarie, se in un primo tempo, 
cioè quando addiviene alla libera convenzione, é mosso 
dalla volontà animata dall'interesse, volontà che si 
accorda e compenetra con altra egualmente libera e 
mossa dallo stesso intento (e sotto tale riguardo può 
ritenersi in parte accettabile la teorìa del Bentham, 
che pone a fondamento del contratto l'utilità), quando 
l'accordo è avvenuto e ne sono scaturiti diritti da 
una parte e doveri dall'altra, non può più recedere 
4al fatto suo senza turbare gli interessi della collet- 
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d quali quelli individuali si rannodano. Di 
1 ha tenuto conto lo Schlossmann quando, per 
re la sua tesi, ha affermato che, cessando in 
he si obbliga la volontà di sentirsi obbligato, 
be considerarsi estinta l'obbligazione, 
leva dunque da quanto si é detto ohe la forca 
.toria dei contratti poggia su due elementi : 
rtà che ogni individuo ha di disporre della sua 
. e dei prodotti della medesima nei limiti delle 
soltà e la necessità in cui si trova, dopo il 
li rispettare In libertà altrui, La volontà é 
efficiente del contratto, mentre essenza della 
za obbligatoria è l'interesse sociale. 



•XIV 



mo per la essenza stessa della sua natura è 
ito da due forze : Tuna che lo spinge prepo- 
ente albi conservazione, al benessere ed al 
onamento di se stesso come individuo, e l'altra 
>n minore intensità, ma con regolarità non 
> lo spinge al benessere ed alla conservatone 
ollettività di cui fa parte. A misura che nel 
n secoli runa o l'altra foiza ha preso il so- 
lito si è verificata la preponderanza, dell'indi- 
o dello Stato. 

già detto come oggi, a causa della preponde» 
lell'individuo o di classi di individui, per le 

condizioni dslU vjta ? lo St&to accenna a ri* 
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prendere la prevalenza, ma sotto una forma meno 
brutale, più umana. E la sua azione, non più abbor- 
rita e contrastata come un tempo, ma ben vista e 
desiderata, tende a farsi strumento della necessità di 
regolare anche i rapporti di diritto privato con una 
azione più deoisa e larga. 

Dei due elementi del contratto la libertà indivi- 
duale e l'interesse sociale, la prima si manifesta nella 
volontà ed il secondo assume forma pratica nella 
Legge. La quale, vietando o permettendo date azioni 
e dettando le forme dei contratti, mira a mantenere 
l'ordine e l'armonia delle libertà individuali. Queste 
a loro volta, cominciando ad agire dove la Legge 
finisce, trovano la loro esplicazione naturale nel 
contratto. 

La distinzione e classificazione delle fonti delle 
obbligazioni fatta dal nostro .legislatore in contratto, 
quasi contratto, delitto, quasi delitto e Legge (art. 
1007) classificazione la quale poi non è altra ohe 
quella del diritto romano, tranne la Legge, aggiunta 
della moderna concezione del diritto è arbitraria e 
non ha fondamento scientifico. 

È noto ohe essa trova la sua origine in un fram- 
mento di Gaio : obbligaliones aut eoe contraclu na- 
scuntur aut ex maleficio, aut proprio quodam ture 
ex variis causarum figuris, le quali ultime poi da 
Giustiniano vennero concretate n6l quasi contratto e 
nel quasi delitto (§ 2 Inst. De Obblig. Ili, 14). 

Bla è evidente ohe tanto il quasi contratto ohe il 
delitto ed il quasi delitti non gono che contingenze 
della Legge, la quale, espressione, come si è detto, 
della necessità di conservare l'integrità del corpo so- 
ciale e l'armonica coesistenza dei suoi varii organi 
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contro le diverse e discorde tendenze dei singoli, è 
costretta ad assumere forme diverse secondo la na- 
tura degli organi e delle funzioni del tutto ohe é 
chiamata a regolare nel loro movimento. 

Così, tanto nel caso di chi indebitamente arricchi- 
sce dell'opera altrui, (ad esempio nella negotiorum 
geslió) quanto di chi o per imprevidenza o per dolo 
cagiona danno ad altri ed è costretto a risarcirlo, i 
conseguenti rapporti obbligatemi nascono non dal 
fatto in se, bensì dalla necessità della tutela sociale 
e di conseguenza dalla Legge che ne è l'attiva e pra- 
tica estrinsecazione. Ciò risulterà semplice ed ovvio 
sol elio si tenga presente quanto si è detto più sopra 
dei due elementi fondamentali della forza obbligato- 
ria dei contratti; la libertà individuale e l'interesse 
sociale. Nel contratto si ha la cessione d' una parte 
della propria libertà a favore di un altro o di più, 
o viceversa, libero accordo di due o più volontà in 
un identico fine. Nel delitto invece, nel quasi delitto 
e nel quasi co u tratto si ha da parte di uno o più 
individui l'invasione della libertà altrui, o non ri» 
chiesta, sebbene tollerata, come nel quasi contratto, 
o per effetto di poca previdenza o di eccesso nell'e- 
sercizio della libertà propria, come nel quasi delitto, 
o per dolo, come nel delitto, espressione del predo • 
minio degli istinti animali sulla ragione. In tutti 
questi oasi se si riconosce che pel delitto o quasi 
delitto il risarcimento del danno è dovuto, e per il 
quasi contratto colui che si avvantaggia dell'opera o 
della, cosa altrui è tenuto a restituire questa o a pa- 
gare il prezzo di essa o dell'opera avuta, tutto ciò 
ripete la sua ragione di essere dalla necessità di re- 
integrare la libertà individuale in un modo o ne)* 
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l'altro violata e ristabilire 1' ordine sociale turbato, 
ed è funzione della Legge. Credo dunque di non es- 
sere caduto in errore affermando che la classificazione 
delle fonti dell > obbligazioni} fatta dal legislatore 
italiano, non ha per base un criterio scientifico, seb- 
bene molto corrisponda alle esigenze della pratica* 

Se poi si guarda agli istituti che concernono la 
prova delle obbligazioni, essi non sono meno insuf* 
fidenti ed antiquati. 

Ad esempio, il giuramento, ottimo mezzo di prova 
quando la religione era il più efficace correttivo di 
di ogni azione umana, è del tutto inefficace oggi in 
tempi di libere idee, in cui i bisogni della vita son 
tanti e così gravi e la ragione economica non poche 
volte ha il sopravvento anche sulle leggi dell'onore. 
Per le medesime ragioni la prova testimoniale solo 
in rari casi offre elementi siouri di giudizio, e seb- 
bene ristretta in limiti angusti, il più delle volte é 
incerta, contradittoria, infida, e ben a ragione fu detta 
la meretrice delle prove. 

Tali mezzi probatori dovrebbero essere banditi dalla 
nostra legislazione. Soltanto la confessione giudiziale 
e la prova per iscritto sono mezzi scrii e sicuri. Ma 
anche quest'ultima dovrebbe essere organizzata con- 
formemente alle nuove esigenze della vita ed alle 
infinite vaiietà dei rapporti giuridici oggi sorte dalle 
diversissime forme assunte dall'attività umana. 
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XV. 



Non minori riforme reolama il diritto successorio. 
Come istituto di altissimo interesse sociale merita la 
maggiori oare. 

Lasciando da parte ogni disquisizione se il diritto 
successorio sia creazione della Legge positiva, come 
opinano il Puffendorf ed il Montesquieu, o istituto 
di diritto naturale, come pensano Grozio, Kant e 
Troplong, ricerca che uscirebbe dai limiti del pre» 
sente lavoro, a me preme dimostrare che esso, quai'è, 
non risponde ai caratteri ed alla missione della prò* 
prietà, al cui retto funzionamento si' rannoda. 

Da Lassalle il quale combattè fieramente il diritto 
successorio, perchè, secondo lui, fondato su due idee 
antiquate e cioè l'assurda ooutinuazione della volontà 
dell'uomo dopo la sua morte e la comproprietà ari- 
stocratica della famiglia romana, i socialisti chiedono 
insistentemente l'abolizione del diritto ereditario come 
unico mezzo efficace di più equa distribuzione della 
ricchezza ed il più efficace correttivo della disugua- 
glianza delle fortune. E tale concetto raccoglie il 
plauso anche di molti scrittori moderni non sociali- 
sti, fra i quali il Bluntschli (Privatreoht). Bla se esso 
può sorridere come una delle tante utopie del eoi* 
letti vismo di là da venire, non risponde ai sani prin- 
cipi] della natura umana. 

Il diritto successorio è nello stesso tempo istituto 



Digittzed by VjOOQ 



- 91 — 

di diritto naturale e positivo, in quanto ohe, nel 
mentre per le persona di famiglia del defunto si 
fonda sui vincoli del sangue e sulla giusta presun- 
zione che esse abbiano contribuito con la loro atti- 
vità alla formazione ed all'incremento del patrimonio 
di lui, per le altre a questi estranee poggia sul di- 
ritto innato di libertà e sulla libera disponibilità del 
patrimonio stesso. Esagera il Lassalle quando chiama 
assurda la continuazione della volontà dopo la morte, 
perchè la volontà non bisogna considerarla isolata 
ma in correlazione a tutte le albre facoltà dello spi- 
rito, dello quali è la più effettiva. E evidente che il 
Lassalle ha voluto ingiustamente chiudere in una 
cerchia troppo angusta la potenzialità delle facoltà 
dello spirito. L'uomo non è già una pianta, la quale 
vive soltanto di vita materiale e quando, nel breve 
periodo di sua esistenza ha dati i frutti che può, fi- 
nisce e con essa cessano tutte le estrinsecazioni tan- 
gibili della sua attività. Queste, invece, per 1' uomo 
sopravvivono alla dissoluzione della materia, e come 
la vita fisica di lui si perpetua in quella dei figli, ♦ 
cosi il prodotto della sua attività si infutura nel 
tempo, per aldini fino alla più tarda posterità, come 
per le grandi opere dell'ingegno e le grandi scoperte, 
le quali poi diventano patrimonio comune dell'uma- 
nità intera, e per i più invece in un lasso più limi- 
tato, quando non sia uscito dai limiti comuni della 
umana capacità. 

Di tali prodotti non è giusto che, dopo la morte 
di chi li ha creati, se ne avvantaggino persone a lui 
del tutto estranee e sconosciute, ma giustizia vuole 
ohe ne godano quelle ohe a lui erano legate da vin- 
coli c|i sangue e gli furono di aiuto e di conforto in 
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vita : in mancanza altre verso le qutli egli sia stato 
tratto da vincoli di affetto o di riconoscenza. Dove 
cessa il Diritto naturale subentra la Legge, suprema 
tutriee delle libertà singole e collettive. Siooome però 
essa, come si è più volte ripetuto, è nello stesso 
tempo sintesi ed estrinsecazione dell'interesse sociale, 
dosi provvede ad un'equa distribuzione dei beni del 
defunto nell' interesse della famiglia, seminarium 
reipubblicae, secondo la felice espressione del Vico, 
ed in quello della Società. Da oiò le limitazioni alla 
facoltà di disporre per testamento, le quote di riserva 
e la tassa di successione, la quale poi non rappre- 
senta ohe una porzione dell'eredità devoluta a bene- 
ficio dello Stato, cioè di tutti. 

Esattissimo il concetto dell' Ahreus (Diritto Natu- 
rale) del Trendelemburg (Diritto Naturale sulla base 
dell'Etica) e del Filomusi Guelfi (Enciclopedia giu- 
ridica) ohe il diritto successorio si col leghi da un 
lato al diritto di famiglia e dall' altro a quello di 
proprietà; ma non è completo. 

Infatti non tiene conto dell'elemento sociale, men- 
tre la Società è anche essa un fattore, sebbene in- 
diretto, non ultimo della proprietà privata ; perchè 
presta protezione ed aiuto al libero, pacifico ed or- 
dinato svolgimento di ess* e per ciò stesso ha di* 
ritto ad avvantaggiarsene in qualche modo. 

Il nostro col ice, come per l'ordinamento della pro- 
prietà, così per quello del diritto successorio ha lar- 
gamente sacrificato l'interesse sociale a quello indi- 
viduale. 

Per le ragioni più sopra esposte non è accettabile 
la teoria socialista che vorrebbe l'abolizione del di- 
ritto successorio sotto qualunque forma, ed anche 
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perchè se all'uomo si toglie la speranza ed il modo 
di lasoiare i suoi cari al coperto dal bisogno o in 
agiatezza verrebbe meno lo stimolo maggiore al la- 
voro. Per le ragioni medesime svolte parlandosi della 
proprietà, il diritto successorio dovrebbe essere ordi- 
nato più conformemente alle odierne esigenze sociali. 
Cosi man mano ohe per la mancanza di stretti pa- 
renti il vincolo del sangue viene ad allentarsi) do* 
vrebbe prevalere l'interesse sociale fino ad avere la 
preponderanza assoluta. In altri termini la succes- 
sione legittima e quella testamentaria dovrebbero 
esser* limitate a favore dei soli parenti più stretti, 
quelli fino al terzo grado e sempre in proporzione 
decrescente man mano che il grado più si allontana; 
in mancanza di essi dovrebbe succedere lo Stato, il 
quale però dovrebbe provvedere ad un'equa distribu- 
zione dei beni ereditati. Il nostro legislatore ha esa- 
gerata troppo la protezione dell'elemento familiare, 
portandolo a conseguenze ingiuste non soltanto per 
la Società ma anche per ohi avrebbe dovuto meri- 
tare da lui considerazione maggiore. 

Ad esempio il nostro codice, sebbene più di tutti 
i precedenti, specie quello francese ohe in ciò segna 
un regresso, abbia sollevata la condizione della donna, 
ammettendola ad una quota ereditaria di usufrutto 
eguale a quella dei figli legittimi in concorso con 
essi (art. 812) ma ad un terzo ed un quarto in pro- 
prietà in concorso con' ascendenti o figli naturali o 
fratelli o sorelle del defunto secondo i casi (art. 
753- 7 B4) e chiamandola infine alla eredità intera in 
mancanza di eredi successibili entro il sesto grado 
fart. 755) non ha fatto per essa quanto giustizia ri- 
chiedeva. Infatti non è ingiusto che parenti entro il 
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sesto grado, cioè lontanissimi, per i quali non può 
ammettersi la presunzione ohe abbiano cooperato 
ool defunto alla creazione ed all' incremento della 
sua fortuna, i quali inoltre non poche volte sono a 
lui rimasti del tutto estranei e sconosciuti debbano 
essere chiamati a goderne l'eredità a detrimento 
della moglie? La quale invece per la lunga comu< 
nanaa della vita, per le cure e l'assistenza prodiga- 
tegli, per l'affetto che deve presumersi l'abbia più 
dello stesso vincolo giuridico del matrimonio a lui 
legata, meriterebbe essere preferita ? Quale efficacia 
può avere un vincolo di sangue lontano e quasi 
spento più di quello ohe stabilisce la intimità del 
matrimonio pel quale la donna diventa carne della 
oarne dell'uomo? Giustizia vorrebbe che, in man- 
canza di eredi successibili entro il terzo grado, 
tutta l'eredità si devolvesse alla moglie ed in con- 
corso con essi almeno la metà le venisse assegnata. 
In omaggio poi a quanto si è detto riguardo ai figli 
naturali, incestuosi ed adulterini, ne verrebbo, con- 
seguenza logica, ohe, in mancanza di legittimi, do* 
vrebbero concorrere in parti eguali alla divisione 
dell'eredità paterna, in concorso col coniuge super* 
stite ad una meta, omaggio alla santità del matri- 
monio, ed in concorso con i figli legittimi ad una 
quota eguale alla metà di quella a questi assegnata 
per rispetto alla famiglia legalmente costituita. Su- 
peifluo sarebbe aggiungere che anche a loro vantag* 
gio dovrebbe essere istituita una quota di riserva 
nella successione testamentaria. 

Altra riforma ohe, lungi dall'essere arrischiata, io 
oredo apporterebbe buoni frutti, sarebbe la succes- 
sione contrattuale. Il nostro legislatore stabilendo 
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ohe la successione si devolve per legge o per testa- 
mento (art. 720) V ha recisamente esclusa. Ciò per 
l'antico e vieto pregiudizio di non voler ritenere il 
testamento come un contratto, mentre di questo il 
testamento ha tutti i caratteri, niuno escluso. 

Tra gli antichi sorittori di diritto fu primo il 
Grozio che ritenne contratto il testamento. Alienatio 
autem in mortis eventum, ante eum revocabilis, re- 
tento interim iure possidenti ac fruendi est testar 
mentum (De iure belli et paeis Voi. II Lib. 2. Gap. VI), 
Tra i moderni il Gimbali ha con gran copia di dot- 
trina sostenuta la medesima tesi. (Gimbali u Del 
possesso per acquistare i frutti »). 

Infatti se il contratto é l'accordo di due volontà, 
in idem pìaciium consensus, per stabilire un rap~ 
porto giuridico, la volontà del testatore, ohe dispone 
della sua fortuna pel tempo dopo la sua morte, e 
quella dell'erede, che si esplica con l'accettazione, 
senza la quale non può il testamento avere effetti 
giuridici, si incontrano al momento dell'accettazione 
e generano in tutta la sua pienezza il vinculum iuris. 

Non regge l'obiezione che i due consensi non si 
esplicano e non si incontrano nello stesso tempo. 
Perchè ed in base a quale principio scientifico la 
estrinsecazione dei consensi dovrebbe essere contem- 
poranea? La Legge non richiede la simultaneità, ed 
oggi che da un capo all'altro del mondo per mezzo 
di lettere e telegrammi si stringono quotidianamente 
contratti per milioni, parlare di simultaneità di con- 
senso sarebbe strano addirittura. Essa è una sem- 
plice accidentalità che forse, se pure, accade nella 
maggior parte dei comuni negozii giuridici, ma non 
può essere cor. si derata come elemento essenziale. Del 
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resto l'art. 36 del Cod. di Oomia. dimostra a suffi- 
cienza la giustezza della tesi, ed é superfluo insi- 
stervi oltre. 

Né la revocabilità del testamento è un argomento 
serio in contrario. Appunto perchè la volontà del 
testatore, non essendo avvenuta la di lui morte, non 
si é incontrata e fusa con quella dell'erede mediante 
l'accettazione di questo, espressa o taoita non im- 
porta, oostituisce un atto puramente unilaterale, una 
semplice promessa inoapaoe di produrre effetti giuri- 
dici ed à sempre revocabile. 

Si dieeva che dovrebbe ammetterai la successione 
contrattuale. A favore del divieto assoluto stabilito 
dal Legislatore italiano non militano né la tradi- 
zione storica, nò l'elemento razionale. Invero anche 
nel diritto romano, che del pari non ammetteva la 
successione contrattuale, perchè implicava il volum 
captandae mortis, si trovano delle eccezioni alla ri- 
gorosità del principio. Tali sono ad esempio la divi- 
sione del patrimonio fatta dal padre in vita tra i 
suoi figli (Novella XVIII) la societas honorum (Dig. 
XVII, 2). la quale comprendeva i beni presenti e 
futuri, nonché il patto di reciproca successione fra 
soldati. (Legge 19, II V 3). — E, di grazia, non aveva 
forma contrattuale il testamenium par aes et librami 
Non era una vera e propria alienazione che si com- 
pieva alla presenza del libripens e dei testimoni ? E 
l'erede non era un acquirente, per quanto di sem- 
plice forma, una volta che corrispondeva la tradi- 
zionale moneta di bronzo? Non altro che successioni 
contrattuali erano le donationes mortis causa, da 
Giustiniano ritenute come legati (Novella LXXVII). 
In seguito i patti successori], meno ohe per i oasi 
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nei quali erano ammessi dal diritto romano, furono 
sempre tenuti al bando. Se ne fece eccezione in Fran- 
cia per quelli stipulati nei contratti di matrimonio ; 
mentre nei paesi di diritto consuetudinario i patti 
successori i noti ebbero limitazione alcuna. Il Codice 
napoleonico, pur vietandoli in linea generale, rico- 
nobbe la validità di quelli stipulati a causa di ma- 
trimonio (art. 1032 e seguenti) ed ammise le dona* 
zioui di beni futuri fra oniugi (art. 1093) riprodu- 
cendo, quasi nella loro integrità, le disposizioni ciroa 
le donazioni mortis causa del diritto romano. Inoltre, 
e son questi due casi veramente tipici di successione 
contrattuale, ammise la validità dell'assegno fatto in 
vita dal padre o dalla madre in favore dei figli na- 
turali per la metà di quanto loro sarebbe spettato 
dopo la morte, con l'obbligo ai figli stessi di non 
pretendere altro sulla successione dei genitori (arti- 
colo 761) e la divisione dei suoi beni fatta dal padre 
in vita fra i suoi discendenti (art. 1075 e seguenti) < 
Nel codice generale austriaoo come in tutti gli altri 
vigenti in Italia prima del 1865 si trovano deroghe 
non meno patenti al divieto della successione con* 
trattuale, la quale poi vige senza limiti nel codice 
civile germanico. Le obiezioni in contrario sono di- 
verse. Si osserva innarzi tutto ohe si ronderebbe 
incerta la proprietà. Ma ciò non è perche col con* 
tratto successorio non si diventa proprietari], ma si 
acquista un semplice diritto di aspettativa, auwarl- 
schaft dei Tedeschi. Del re*to anche nella nostra 
legislazione non mancano contratti i quali ripe* 
tono la loro efficacia ed il loro valore solo dalla 
morte, come ad esempio quelli di rendita vitalizia e 
di assicurazione sulla vita. Né offre ragionevole con- 
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sistenza l'altro argomento ohe così si verrebbe a ri- 
nunziare alla facoltà di disporre per testamento. La 
disposizione dei proprii beni può essere fatta oome 
meglio fa comodo; è indifferente che avvenga per 
contratto o per testamento : il diritto inalienabile alla 
libertà dei proprii atti resta integro in un caso o 
nell'altro, e ciò è quel ohe preme. Piuttosto il con» 
tratto successorio dovrebbe essere disciplinato con 
norme sicure e severe per impedire ohe il bisogno o 
la cupidigia di realizzare prontamente un poco certo 
contro un dippiù di la da venire, potesse dare ori- 
gine a negozii immorali e dannosi pel futuro erede. 



XVI. 



Queste, a mio modesto avviso, dovrebbero essere, 
nelle loro linee generali, le riforme da introdursi in 
un progetto di revisione del nostro codice civile, 
perchè, credo, urgentemente reclamate dai bisogni 
dei tempi nuovi. 

Che se, abbandonando il campo del diritto privato, 
si volesse addentrarsi in quello del pubblico, un 
campo non meno vasto di riforme si schiude alla 
mente del giurista o del legislatore. Ma di esso non 
é questo il momento di occuparsene e forse, si fata 
wluerint, potrò occuparmene in avvenire. 

Non ho la pretesa di aver detto cose tutte nuove, 
ne, forse, tutte esatte. UH sub sole novi; ed anche 
quelle idee che sembrano nuovissime trovano la loro 
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origine ed il loro addentellato in a 
pena accennate. 

Buttando giù queste modeste o 
ho avuto altro scopo ohe di accenni 
ai maggiori problemi del nostro d 
attendono di essere risoluti in ooi 
grasso dei tempi, ed invogliare ing 
diritto di me più competenti ed 
ed avviarli alla soluzione migliore. 

Che, se nemmeno in ciò avrò sa 
lo scopo, valga la bontà dell'intenz 
donare di essermi messo all'opera 
guate. 
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Note ed aggiuate. 



Mia pagina 7, rigj 29, dopo la parola « fiamme », si 
farà seguire la seguente aggiunta: 

Quando furono soritte queste pagine, nell'aprile 
1994, la guerra russo-giapponese era appena al suo 
iniz'o ; non potevano prevedersi i disastri russi, ni 
vi era in Russia aloun accenno degli attuali moti 
rivoluzionurii. I fatti posteriori confermano le nostre 
parole, 

A pagina 42, rigo 25, alia parola « indifferenza » si 
farà seguire questa aggiunta: 

Nell'aprile 1904 non ancora era stato presentato 
alla Camera dei deputati il progetto di Legge dall'on. 
Borciani sulla ricerca della paternità. Detto disegno 
di Legge concorda quasi in tutto con le idee da noi 
espresse ; ma non è a sperarci che arrivi in porto, 
peichà la nostra rappresentanza elettiva ed il Governo 
hanno per ora altri gravi problemi di alchimia ed 
equilibrio parlamentare da risolvere. 

A pagiua 59, dopo il primo periodo far seguire questo : 

Sono anni ohe si parla di un disegno di legge sul 
contratto di lavoro, ma si aspetta ancora. 

A pagina 64, dopo il secondo periodo deve seguire: 

E superfluo ripetere che quando queste pagine fu- 
rono scritte non si parlaya nemmeno dell'esercizio di 
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Stato delle ferrovie, perohé la scadenza delle Con- 
venzioni era anoora lontana. 

A pagina 47, alla fine del secondo periodo, far seguire 
questa nota : 

Avv. Raffaele Maietti, Giudice al Tribunale di Cam- 
pobasso. Su la precedenza obbligatoria per commina- 
fione penale del matrimonio civile al religioso. Napoli, 
Tipografìa di Gennaro M. Priore, Vico SS. Filippo e 
Giacomo, 1900. 
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